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AI  NOBIllSSmi  SIGNORI 


CO.  GIAMBATISTA  B HESS  ANI 

CO.  E CAF.  CIAMBATISTA  VERTOVA 

CO.  GIUSEPPE  SU  ARDO 

. DEPUTATI  MAGNIFICI 

Al  SAQNI  V!  TRBSCORE 


^ oi  proteggete  i Bagni  dì 
Trescare  e per  genio  e per  do- 
vere'., io  li  nppreTpg)  e come  na- 


Tuonale  e come  medico . D inique 
il  procurar  de'  vantaggi  a tal 
Fonte  è proprio  del  vostro  gra- 
do , e lo  è del  pari  anco  per 
me.  Questo  riflesso  giustìfica  ah- 
baflanm  il  fine  per  lo  meno  da 
me  avuto  nel  presente  Trattato  , 
e giustìjlca  pure  la  vostra  con- 

dìscendenm  nel  permettermi  che 

> 

al  nome  vostro  lo  consacrassi. 
Così  giustificar  io  sapessi  la  ini- 
perfeQone  dell  opera  : ma  la  gran- 
derpgt  del  vostro  carattere  nel 
compatire  un  autore  che  si  oc- 


cupa  della  salute  degli  uomini , 
viene  a donar  favore  anche  all'o- 
pera stessa  , e a renderla  forse 


comportabile . 

Altri  due  Fonti  Minerali  del- 
la nostra  Provìncia  io  presi  ad 
illustrare  . A chi  meglio  poss'  io 
dedicare  nel  tempo  istesso  quest' 
altra  mia  fatica  , che  a'  tre  e~ 
pregi  Cavalieri  già  destinati  dal- 
la Città  a simili  onorate  tutele? 
Così  faccio  umilmente , pregan- 
dovi di  aggradire  questo  mio  o- 
maggio  , dovuto  a voi  per  giu- 


stma  , ed  a me  heii  opportuno 
per  darvi  un  pubblico  attestato 
del  mìo  profondo  ossecpuìo. 

Ho  t onore  di  dichiararmi 

Di  V 01  Nobilissimi  Signori  . 


Divonfs.  Obhligatifs.  Servitore 
Gwseppm  Fasta 


DISCORSO  PRELIMINARE 


Cy  na  Nerone  che  nel  suo  distretto 
possegga  dei  fonti  d’ Acque  Minerali , 
gode  un  non  comune  vantaggio  e per 
la  proprìd  sàlute  , e per  L’ interesse  eco- 
nomico ,•  e direi  quasi  pel  suo  decoro  . 
Altronde  un  Medico  che  illustri  siffatti 
fonti  e-  ne  estenda  alla  meglio  il  loro 
uso  , compie  un  suo  dovere , massime 
se  euli  è membro  della  stessa  Narione  . 
Queste  verità  che  io  sento  altamente  , 
sono  quelle  che  mi  hanno  determinato 
all’  Opera  presente  deU’ esame  Aelle  Ac- 
que Minerali  del  Bergamasco  . Di  una 
di  queste  , cioè  di  quella  di  S.  Omobq- 
no  in  Valle  d’ Imagna  ^ ne  scrissi  già 
nell’anno  ippa,,  ed  ora  ridonando  alla 
luce  questo  stesso  scritto  con  nuove  in- 
t€rpreta\ioni , porgo  al  pubblico  la  u- 
niversale  disamina  anco  di  quell’  altre 


che  nel  nostro  Territorio  sono  cono- 
sciute . - 

Tre  sono  i Fonti  di  tali  Acque  i 
piu  rinomati  : quello  di  Trescore  , a 
mattina  della  citta  di  Bergamo  ; quello 
di  S.  TeLlegrin-o  nella  Valle  Breinbana , 
a settentrione;  e ’l  suddetto  di  S.  Omo- 
hotio  , aneli  esso  a settentrione . Il  primo 
c distante  dalls.  Citta  dieci  màglia , il 
secondo  quattordici  , il  ter\o  dodici . 

Qualche  altro  Fonte  ve  n ha , clic 
merita  consideraiponc  ^ come  uno  in  vi- 
cinanza delle  Villa  di  Cromo  nella  Val- 
le  Seriana  ; uno  nel  tenere  della  Villa 
di  Eonate  suIl  Isola  ^ in  riva  al  Brembo 
chiamalo  di  S.  Chierico  ; uno  detto  del 
Vrap'o  in  Oltre-colle  in  Valle  Bremhana 

o 

Superiore  ; uno  a Santa  lìrigida  parV 
menti  in  Valle  Brembana  Superiore  ; ed. 
alcun  altro  ; ma  sono  questi  ancora  alla. 
Ragione  Medica  sconosciuti . Col  tempo 
nasceranno  su  d'essi  le  osservazioni  e 
col  tempo  potranno  prendersi  tra  le  ma- 
ni per  ricercarne  le  loro  intime  qualità  - 
Dei  soli  tre  primi  pìà  fatti  celebri  si  e 
-intrapreso  questo  Trattato. 

V Autore  della  natura  ( scrìveva 


Ili 

il  Sig-  Tìssot , nel  lib.  della  Salute  de’ 
letterati  ) che  ha  dato  alle  acque  mine- 
rali delle  validissime  virtù , ha  ben  vo- 
luto che  effe  fossero  moliìssimo  sparse  , 
così  che  pochi  paesi  vi  sono  , dove  non 
se  ne  trovino  , e ve  ne  sono  alcuni  che 
ne  hanno  in  abbondanza  , e tutto  dì  se 
ne  scoprono  . Tanto  meno  e da  ma- 
ravigliare che  nella  Provincia  Bergama- 
sca ve  ne  sieno  parecchie  , in  quanto 
che  la  stessa  sua  situa  foie  comporta  u- 
na  simile-  sorte . Di  fatti  veauiamo  i 
fonti  minerali  di  unto  i’  orbe  essere  qua- 
si tutù  tra’  monti  o a pie  de^  monti , o 
nelle  valli  i e noi  che  siamo  collocati 
tra  siffatti  luoghi  dovevamo  avere  pur 
troppo  e in  copia  e di  varia  natura  un 
sì  utile  naturale  prodotto  , 

Ognuno  sa  che  la  provincia  Berga- 
masca è alle  falde  della  smisurata  cate- 
na delle  Alpi,  nominatamente  delle  Re- 
tiche  , tra  li  ap.  e a.8.  gradi  di  longi- 
tudine e tra  lì  45.  e 46’.  di  latitudine  . 
La  sua  figura  e quasi  ovale  allungata  , 
avente  l’asse  maggiore  da  setteninone  a 
mepgodì  , lunga  circa  sessanta  miglia,  e 
larga  circa  trenta  . Due  terf  pressopoc&> 


IV 
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della  di  lei  estensione  sono  montuosi  , e 
il  rimanente  piano , che  c il  principio 
settentrionale  del  vasto  piano  della  Lom- 
bardia . La  porzione  montuosa  è della 
pili  strana  ineguaglian'^a  . 1 fiumi  prin- 
cipali ond’e  questa  intersecata , sono  il 
Brernbo  , il  Serio  , e il  Cherio  ; ma  vi 
hanno  innumerabili  altri  fiumi  interni  , 
ed  altre  valli  che  in  quelli  vanno  poi  a 
finire . Tanto  ammasso  e varietà  di  mon- 
ti , di  vallate  , di  colli  , di  prati  , di 
boschi , di  fiumi  e di  torrenti^  oltrecche 
danno  un  aspetto  sempre  nuovo  e stu- 
pendo , contengono  in  se  de’  materiali 
che  troppo  interessano  la  curiosità  de’Fisi- 
ci,  tra  gli  altri  delle  terre  colorate^  de’mar- 
mi^  delle  concrezioni,  degl’  impietrìmen- 
ti,  del  fierro,  del  rame  ed  altri  metalli’,  e 
presso  che  tutto  il  terreno  è vestito  di  ogni 
maniera  di  vegetabili  che  immaginare  si 
possano  , dove  piu  dove  meno  , dove  d’ 
una  ra\^a  , dove  cCun  altra . L’aria  ordi- 
nariamente vi  domina  assai  ventilata  ; 
le  pioggie  sono  frequenti,  le  nevi  abbon- 
danti , le  temperie  delt atmosfiera  varia- 
bilissime . 

Queste  lontanissime  ombre  topogra- 


fiche  della  provincia  massime  montana 
di  Bergamo^  fanno  all'incirca  concepire  la 
ragione  della  frequenr^a  delle  Fonti  Mi- 
nerali , che  quasi  ài  necessita  debbono 
quivi  scaturire  . Un  ragguaglio  alquanto 
più  circostanziato  che  darafl  a luogo  per 
luogo , ove  esiste  ciascuna  delle  fonti  di 
cui  si  ha  a trattare , ne  porgerci  miglio- 
ri idee  ; non  parendo  ora  a proposito  V 
estenderci  nella  storia  generale  del  pae- 
se , quando  una  parziale  de’  detti  luo- 
ghi se  n’ha  a recare , e puh  questa  all’ 
uopo  nostro  esser  bastevole  . 

Si  suol  dare  il  nome  di  Minerali 
a quell'  acque  , che  portano  seco  alcuni 
minerali  sciolti  in  esse  loro  , cioè  tenuti 
in  dissolurjone  . Veramente  ogni  acqua 
delle  più  pure  e più  schiette  ha  sempre 
in  se  qualche  principio  di  sostanze  mi- 
nerali , cioè  di  materie  o terree , o sa- 
line , o metalliche  : tuttavìa  il  costume 
vuole  5 che  si  chiamino  espressamente 
minerali  quelle  che  contengono  tanto  di 
queste  sostanze  , quanto  è necessario  per 
produrre  un’impressione  straordinaria  sen- 


nostri  sensi 


e per  portare  uri 


aUerazione  favorevole  alt  economia  anima- 
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le  allorché  vi  si  ricorre  o per  prevenire 
0 per  curare  de  mali.  Quindi  é che 
Fourcroy  vorrebbe  che  tali  acque  si  chia- 
massero piuttosto  medicinali  per  differen- 
ziarle dalle  altre  più  comuni^  che  co- 
me dissi  o poco  0 molto  dir  si  posso- 
no tutte  minerali. 

Al  solo  caso  dcbbonsi  attribuire  le 
primitive  cogniZoni  avutesi  sull  Acque 
Minerali  . Alcuni  fenomeni  scopertisi 
alle  loro  sorgenti  ^ e alcuni  buoni  effetti 
ricevuti  da  chi  si  è dapprima  a^'^aidato 
ad  usarle.)  le  hanno  fatte  considerare  per 
acque  non  ordinarie  ^ e fcdte  denominar 
minerali  principalmente  per  le  ragioni  che 
siamo  per  dire  . 

Le  prime  loro  qualità  risultanti  ai 
sensi  dell  uomo  sono  quelle  che  hanno 
tratto  a se  la  comune  attenZone  5 e che 
dagli  stessi  filosofi  antichi  sono  state  le 
più  studiate  : queste  sono  la  loro  tinta  , 
V odore  , il  sapore  il  calore  y il  peso  : 
e fino  circa  al  decimo  settimo  secolo 
non  sì  sono  estese  che  poco  più  al  dì  là 
di  tali  qualità  pressoché  tutte  le  loro 
indagini  . E però  anco  lo  studio  che  é 
stato  fiatÈo  intorno  alle  nojirc  Acque  Mf 
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nerali  del  Bergamasco  , e stato  del  me- 
desimo tenore^  ne  abbiamo  avuto  da  poi 
verun  genio  che  vi  si  sia  occupato  e vi 
abbia  sparso  un  sufficiente  lume  per  far- 
noie  intimamente  conoscere . 

JSel  corso  del  detto  secolo  sì  co^ 
mincio  a ricercar  di  più  . Baile  e Lhi- 
clos  furono  de''  primi  ad  adoperare  dV 
reattivi , e col  me'pgo  di  questi  a disco- 
prire le  materie  disciolte  nell’acque . Nel 
principio  del  secolo  vegnente  Boulduc  in- 
trodusse la  evapora'^wne  a varj  gradii 
onde  dai  Varj  depositi  lasciati  su  filtri 
svelare  i di  loro  prìncipi  nvventiy  . E 
quinci  non  passo  poi  gran  tempo  che 
molti  altri  celebri  Chimici  sì  animarono 
a entrare  in  materia  e a dar  mano  ad 
analisi  più  sistemate  ; e ben  ognuno  d’ 
essi  venne  a fare  delle  preziose  scoperte . 
Giù  Boulduc  aveva  ritrovato  il  natro  , 
deV  quale  ne  paleso  la  precisa  natura; 
Le  Boy  rinvenne  il  muriate  calcareo  ; 
Margraf  il  m urlato  di  magnesia  ; Priest- 
ley /'acido  carbonico  ; Monnet  e Berg- 
man  il  gaz  idrogeno  solforoso , o epati- 
co ,•  ed  altri  autori  altri  princ'ìpj . 

Da  tale  movimento  e progresso  del- 


vili 

t , 

i'a  scienza  chimica  e provenuto^  che  quasi 
non  ve  fonte  d’ Acqua  Minerale  in  Euro- 
pa  y che  in  questo  secolo  e principal- 
mente in  questi  ultimi  anni , non  sìa 
stato  preso  in  esame  formale  da  insigni 
Profesori^  e non  sia  posto  in  tutta  quel- 
la chiarerp^a  rapporto  alle  . sue  sostante 
minerali  , della  quale  puh  essere  suscet- 
tìbile . Gl’  innumerabili  fonti  di  Francia 
contano  innutnerabili  Chimici  , che  li 
hanno  analirjpxti  ; similmente  que’  d’In- 
ghilterra e di  Germania  ; e in  Italia 
basti  dare  che  i fonti  Napolitani  cotanto 
numerosi  , quasi  tutù  da  ottimi  uomini 
sono  ora  finalmente  per  analisi  dilucida- 
ti ; e basii  dire  di  un  ìmmortal  Cocchi 
scrittore  aureo  ed  esatto  a a alitato  re  dei 
Bagni  di  Pisa  ; d'un  Bicchierai  dottis- 
simo che  ha  di  fresco  sviscerato  il  Fon- 
te di  Monte  Catino  ; d'un  eruditissi- 
mo Lorgna  che  ha  portato  tanta  luce  y 
e tanti  provvedùmenti  al  Fonte  di  Be- 
coaro  ; d’uu  instancabile  e virtuosissimo 
.Mandriiirato  che  ka  posto  il  suggello 
alle  cogràfiioni  ed  al  concetto  dei  Bagni 
di  Abano  , stati  in  addietro  o mal  noti 
0 mal  interpretali;  e d’altri  infine  non 
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meno  valorosi  siiggetti , i quali  può  dir- 
si che  SI  Siena  divisi  la  gloria  di  ana- 
lirrare  quali  un  fonte  , e quali  V altro 
della  nostra  di  tutto  feconda  Italia  . 

Prendendo  ora  assieme  siffatte  ana- 
lisi , e volendone  ritrarre  i dovuti  risul- 
tati veniamo  oramai  ad  essere  certifica- 
ti su  moitissìmi  articoli  , che  rimaneva- 
no sino  a quest’epoca  sconosciuti  , o o- 
scuri  , 0 impensati  , e per  conseguempi 
veniamo  meno  difficilmente  a conoscere 
quell’  Acque  ■ inerali  , di  cui  ne  intra- 
prendiamo jl  Trattato  . Così  fatti  Arti- 
coli sono  i seguenti  , almeno  i più  ge- 
nerali , f guali  a breve  colpo  d’occhio  li 
aveva  già.  il  celebre  Fourcroy  riassunti 
nel  supplemento  a’  suoi  Elementi,  e eli 
io  li  giudico  molto  bene  inservienti  a 
preliminari  d’un  opera  tale . 

/.  Vi  sono^  certe  sostante  minerali 
che  ritrovatisi  in  pressoché  tutte  le  ac- 
que ; altre  sostan\e  rare  volte  vi  sono  ; 
ed  altre  assolutamente  non  vi  hanno 
giammai . 

a.  La  terra  selciosa  talvolta  sta  so- 
s.pesa  nell’  acqua  : ma  siccome  vi  sta  iti 
uno  stato  di  somma  divisione,  vi  rima- 


.J” 
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ne  sospesa  sen^a  precipitarsi . Per  altro , 
sempre  pochissima  ve  nha . 

3.  L’  allumine  ancora  si  aggrega  a 
cert’acque  . La  sottiglierp^a  estrema  di 
questa  terra , per  cui  quasi  ad  ogni  cor- 
puscolo deir  acqua  si  congiunge , fa  che 
questa  perda  della  sua  trasparerrrpi  . In 
fatti  tacque  argillose  sono  sempre  torbi- 
dette  biancastre  inclinanti  al  color  di 
perla  , e sono  al  tatto  crasse  e morbide , 
sicché  talora  si  vogliono  chiamar  sapo- 
nacee . 

Tale  ci  sembra  la  nostra  sopraindi- 
cata Acqua  del  Drago  posia  in  Oltre- 
colle in  Valle  Brembana , la  qual  acqua 
sbocca  dalla  sua  scaturigine  con  impeto 
e in  copia  , ed  e albeggiante  in  maniera 
che  s’avvicina  ad  un’Acqua  in  cui  vi  sia 
sciolta  porfon  di  sapone . 

4.  La  barite , la  magnesia  , e la 
calce  non  si  associano  all’acque  mai  da 
se  sole  : vi  concorre  sempre  un  acido  a 
tenervele  disciolte  . 


ò 


Oli  alcali  fissi  Ho'i  vi  si  rinven- 
gono nella  loro  purcna  , ma  bensì  sotto 
orma  di  sali  neutri  . 

61  ii^cZ/’iimmoiiiaca  succede  lo  'stesso 
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e della  piu  parte  degli  acidi  . Il  solo  a- 
cido  carbonico  vi  regna  affatto  lìbero  e 
pretto  in  tutte  le  sue  proprietà . Così  che 
egli  costituisse  una  classe  particolare  di 
acque  minerali,  conosciute  sotto  il  no- 
me di  acque  gazose  , o spiritose  , o a~ 
cidule  . 

p.  Tra  i sali  neutri  perfetti  non  v’ 
è che  il  sale  di  Glaubero,  il  muriato  di 
soda  0 sai  marino,  il  muriato  di  potas- 
sa , e il  carbonato  di  potassa  , i quali 
si  trovino  - sciolti  in  molte  acque  . Il 
nitrato  e il  carbonato  di  potassa  non  se 
ve  li  trovano  che  assai  di  raro. 

8.  il  solfato  di  calce , il  muriato 
calcareo , la  creta  , il  solfato  di  magne- 
sia o sia  sai  d’Eosom , il  muriato  di  ma- 
gnesia  , e ’l  carbonato  di  magnesia  ; sono 
fra  tutti  i sali  neutri  terrei  i più  fre- 
quenti che  SI  veggiano  annidare  neWac- 
que  . E in  quanto  ai  nitrati  di  calce  e. 
di  magnesia  , che  qualche  chimico  ha  e- 
nunciato  , sono  tali  che  non  si  scoprono 
ordinai iarnente  che  nell'jcque  salate  , e 
quasi  mai  nel! acque  propriamente  mine- 
rali. usuali  0 sia  medicinali. 

g l sali  neutri  alluminosi  , e que— 
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gli  a base  di  barite,  non  sogliono  arren-^ 
dersì  allo  scioglimento  e alt  incorporamen- 
to coltacque  . 

/o.  Il  gaz  idrogeno  puro  gli  e an- 
cor desso  della  medesima  natura  de- 
gli anrp-detti , siccome  lo  è il  solfo  pu- 
ro . Quest  ultimo  pero  , sebbene  rarissime 
volte , se  lo  ravvisa  tra  certe  acque  in 
poca  dose , in  istato  di  solfuro  di  soda  ; 
per  lo  piu  si  e il  gaz  idrogeno  solfora- 
to, che  mineralbppi  tacque , e le  fa  de- 
nominar acque  sulfuree  . 

//.  Di  tutti  i metalli  il  ferro  e il 
ptìi  soventemente  sciolto  e misto  neltac- 
que  ; e do  si  sa  che  siegue  in  due  manie- 
re, o per  essere  combinato  coltaciào  car- 
bonico, 0 per  essere  unito  alt  addo  sol- 
forico. Alcuni  chimici  hanno  pensato  che 
cotal  dissoluTgone  potesse  nascere  al  fer- 
ro nello  stato  suo  metallico  seii'^a  Vinter- 
mewo  di  un  acido  ; ma  essendoché  que- 
sto metallo  non  esiste  quasi  mai  in  na- 
tura sentpx  essere  nello  stato  epossido 
combinato  agli  acidi  carbonico  e solfori- 
co , t opinione  di  tali  chimici  non  pote- 
va aver  luogo  se  non  allora  che  non  si 
conosceva  ancormò  il  detto  primo  acido, 
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o allorché  non  potevasi  spìep;are  la  ma-- 
nìera  della  dissolurjone  del  f:rro^  se  non 
si  aveva  notìrpa  delt  "àcìào  soUorico  ^ al- 
tro soccorso  alla  detta  dissoluzione.  Berg- 
man  assicura  ^ che  se  ne  incontra  in 
alcune  acque  maritato  alt ^c\ào  muriatico^ 
istcssamente  che  il  manganese  . 

/a.  L'arsenico  e i solfati  di  rame  e 
di  zinco  5 de'  quali  certe  acque  son  ca- 
riche , danno  ad  esse  loro  delle  qualità 
velenose.^  ed  e bene  il  riconoscerle  per 
ìscansarné  il  loro  uso.  lorse  di  queste 
ve  riha  - nella  nostra  Valle  di  Scalve  ^ 
laddove  vi  sono  miniere  di  rame . 

/ g:  Circa  il  bitume  da  non  pochi 
Autori  attribuito  ad  alcune  acque.,  per 
quello  che  queste  tengono  del  gusto^  a- 
maro  , la  maggior  parte  de"  moderni  ci 
niega  la  coesistenza  , e asserisce  che  co^^ 
tal  gusto  dipende  invece  interamente  dal 
niurìato  calcareo  . Tal  volta  cotal  gusto 
proviene  da  cagioni  meramente  estrinse- 
che 9 che  impongono  e fanno  cader  nell 
errore  di  crederlo  parte  delle  sostanze 
minerali  disfatte  in  tali  acque;  come  acca- 
de nelle  nostre  di  Trescore  che  portano 
alle  volte  un  sifatto  sapore  amarognolo^ 
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e ci  siamo  avveduti  proceder  egli  soltan- 
to da’  varj  stro menti  con  che  si  attingo- 
no , capaci  pur  troppo  di  somministrar- 
glielo . Lo  che  si  avverte  dove  parlasi 
di  tali  acque. 

A chiudere  questi  articoli  mi  servi- 
rò ancora  delle  riflessioni  a questo  pro- 
posito del  prefato  Fourcroy  : „ Non  è dif- 
ficile l'idearsi  come  tacque  che  scorrono 
nelle  interne  viscere  del  globo  e sopra- 
tutto delle  montagne  , possano  impregnar- 
si delle  materie  di  sopra  accennate  . E 
si  capisce  ancor  facilmente , dopo  che  si 
ha  riflesso  alla  qualità  dei  letti  di  ter- 
ra , pe’  quali  hanno  tacque  trapassato  , 
e alla  ampie^a  del  loro  giro,  come  com- 
pajano  elle  dotate  di  principi  straordina- 
rj , e come  la  natura  di  quoti  stessi 
prìncipi  diversifichi  nella  medesima  ac- 
qua , massimamente  se  si  considerino  i 
cangiamenti  di  direflonc  , che  pub  ella 
subire  a motivo  delle  infinite  alterafloni 
cui  va  soggetto  il  globo  terraqueo , se- 
gnatamente nella  sua  superficie  e ne’luo- 
ghi  più  elevati ,, . 

Dopo  tali  notizie  premesse  pare  che 
si  potrebbero  formare  altjettante  classi 


d’acque  minerali^  quanti  sono  i corpi 
terrei,  salini , e metallici , che  entro  l’ac- 
qua ponno  esser  messi  e tenuti  in  disso- 
Iw^ione ; e per  conseguenza  aver  dovrem- 
mo un  numero  molto  grande  di  tali 
classi  d’acque  . Ma  lo  stesso  grave  Ju-~ 
tore  fa  osservare , che  nessuna  delle  sur- 
riferite sostanze  soggiorna  sola  ed  isola- 
ta in  una  sol’acqua,  anzi  che  ve  ne  con- 
corrono quasi  sempre  e tre  ^ e quattro  , 
e cinque , e più  . Conseguentemente  na- 
sce quindi  la  difficoltà  di  stabilire  una 
divisione  metodica  dell’ Acque  Minerali , 
per  ragione  dei  moltiplici  principj  che  vi 
si  veggono . 

Ciò  nulla  ostante  ragion  vuole  che 
debbasi  aver  il  maggior  riguardo  a quel- 
la delle  dette  sostanze  , che  vi  predo- 
mina sì  per  la  sua  glande  copia  , « per 
le  sue  proprietà  piu  energiche  e più  vir- 
tuose. Con  tal  meiodo  vietisi  a divisare 
quella  distinzione  tra  esse , che  benché 
non  esattissima  , può  bastare  a far 
comprendere  la  principale  essenza  di 
questa  o di  quell’  Acqua  , e sì  a far 
divisare  la  sua  principale  medica  fa- 
coltà . 
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Seguendosi  la  divisione  che  ne  fa 
il  suddetto  Scrittore^  come  la  piu  sempli- 
ce e pia  plausibile  di  quella  di  alcuni 
altri  , che  or  ne  ammettono  in  numero 
troppo  ristretto  , come  Moanet , Sckave  , 
ec.  or  ne  fanno  troppe  classi  , come  Du~ 
chanoy  , ec.  si  possono  VA.  M.  ripartire 
in  quattro  classi , in  Aciduìe  , in  Sali^ 
ne , in  Sulfuree  , e in  Ferruginose . 

Le  Acidule  , che  ad.  altri  par  me- 
glio chiamar  gazose  , sono  quelle  nelle 
quali  domina  Tacido  carbonico . Si  cono- 
scono dall’essere  saporite  d’un  sapore  pic- 
cante , dal  bulicame  vivacissimo  delle 
bollicole  entro  natanti  e degli  spru^'^i 
che  scoppiano  alla  loro  superficie  , appe- 
na tratte  dal  fonte.  Tingono  in  rosso  la 
tintura  di  tornasole  , prectpitan  V acqua 
di  calce  , e i solfuri  alcalini  . 

Quantunque  al  principio  prodiicito- 
re  dei  suddetti  effetti  si  debbano  suppor- 
re congiunti  altri  principj.,  e quindi  sem- 
bri che  tali  Acque  possano  anco  richie- 
dere altre  distinfioni , od  altri  ordini  ; 
pure  i migliori  Chimici,  ira”  quali  Four- 
croy , si  ristringono  a.  dividere  al  piu 
così  fatte  Acque  , in  due  soli  ordini  a 
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normi  del  loro  calore,  cioè'  in  Acidu- 
le fredde  , e in  Acidule  calde 

bl eli' ordine  delle  prime  io  non  esi- 
tarci a collocare  le  nostre  di  S.  Pelle- 
grino . La  descrizione  che  del  loro  sta- 
to ne  formo , e la  consecutiva  di  lo-‘ 
ro  analisi  certamente  le  additano  per 
tali  . 

Le  Saline  sono  quelle  che  seco  re- 
cano iti  dissolurjone  una  tale  quantità, 
di  sali  neutri , per  cui  son  elleno  salma- 
stre j e per  lo  piu  molto  purgative  del 
ventre  . Facile  è lo  scoprirle  : sono  af- 
fatto simili  alle  dissoluzioni  dei  sali  fat- 
te ne’  laboratori  chimici  , Qui  ancora  è 
da  avvertire  che  non  un  solo  sale  vi  en- 
tra a renderle  tali , ma  varj  e di  varia 
specie  , i quali  l’analisi  agevolmente  li 
mette  in  chiaro . 

lo  crederei  che  forse  sia  della  clas- 
se di  queste,  cert  Acqua  sopranominata 
d'iin  Fonte  della  nostra  Provincia , po- 
sto nel  distretto  detto  dell’Isola  nel  Co- 
mune di  Boriate  in  ìsponda  al  Brembo , 
chiamato  il  Fonte  o T Acqua  di  S.  Chie- 
rico . Di  questa  se  ne  farà  in  seguito 
ulterior  ricerca  , e patrassi  decider  me- 
glio di  quale  schiatta  ella  sia  . 
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Le  Sulfuree  chlatnansl  quell’  acque  ^ 
che  evidentemente  ai  sensi  di  chi  vi  si 
presenta  pare  che  abbiano  in  se  del  sol- 
fo . I chimici  sono  stati  per  molti  anni 
allo  scuro  sul  vero  principio  mineraVr^a- 
tore  di  tali  acque . I piu  anno  creduto 
che  fòsse  realmente  lo  \olfo  ; ma  venuti 
al  cimento,  o non  lo  hanno  potuto  ve- 
racemente rivelare  , o al  piu  chi  non  ne 
ha  ritrovato  che  appena  degli  atomi  , 
chi  dello  spirito  sulfureo , chi  dei  solfu- 
ri alcalini . 

Riferisce  Fourcroy , che  Venti  e, 
Monnet  sono  i primi  che  abbiano  impu- 
gnato queste  opinione.  Monnet  soprat- 
tutto non  ha  considerato  le  acque^  sulfu- 
ree sotto  altra  vista  che  di  acque  imbe- 
vute del  solo  vapore  del  fegato  di  \ol- 
jo  . Rouelle  propose  di  far  ad  arte 
acque  cotali  mediante  V agitatone  che 
facciasi  d’un  acqua  al  contatto  con  l’aria 
sprigionata  d’un  sulfure  alcalino  col  me'p- 
70  di  un  acido  . Bermnan  si  e molto  a- 
vangato  in  questo  articolo  in  esaminan- 
do le  proprietà  del  ga^  idrogeno  solfo- 
rato ; ed  è giunto  a provare  che , è àp— 
punto  questo  che  mineralirpgt  le  ac--- 
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que  sulfuree^  le  quali  esso  poi  ha  ap- 
pellate acque  epatiche  , e che  nel  tempo 
istesso  ha  insegnato  i modi  di  intrave- 
derci la  presenta  dello  lolfo.  Malgrado 
queste  scoperte  Diichùnoy  parlando  dell 
acque  sulfuree , vuol  che  vi  si  debba 
ammettere  del  solfuro  or  alcalino , or 
calcareo  , or  alluminoso  ^ e si  fa  segua- 
ce dell’ opinione  del  Le  Roy  , il  quale 
per  contraffare  quest  acque  volea  che  si 
adoperasse  un  solfuro  a base  di  ma- 
gnesia . 

Fourcroy  seppe  dar  peso  a tutte  que- 
ste opinioni , che  benché  tra  loro  dicor- 
di , si  meritano  della  con  siderazione  , e 
scese  ad  accordare  che  esistano  in  fatti 
alcune  acque  che  contengono  veramente 
un  pò  di  solfuro  , quando  che  altre  ac- 
que non  sono  mìneralipyate  che  dal  ga'^ 
idrogeno  solforato  . In  tal  caso  due  or- 
dini d’  Acque  sulfuree  si  ponno  fissare  , 
quelle  cioè  che  tengono  un  poco  di 
solfuro  alcalino  , o calcareo  in  natura  , 
e quelle  che  sono  impregnate  del  ga\  i- 
drogeno  solforato  . DeU’ordìne  di  quesd 
ultime  e V Acqua  di  S.  Omobono  in  Val- 
le d’  1 magna  , come  a me  consta  dagli 
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esimi  fatti  in  linea  fisico-chimica  ; e lo 
e istcssamente  quella  di  Trescare  . 

La  maggior  parte  delle  sulfuree  so- 
no calde  , cioè  termali  ; ed  altre  sono 
fredde  . Ambedue  le  dette  nostre  Ac- 
que sono  di  quest  ultima  indole  , cioè 
fredde  . 

Le  Ferruginose  sono-  t acque  che 
hanno  del  ferro  . Questo  metallo  , che 
al  dì  d’oggi  si  sa  non  essere  in  istato 
di  solfato  , si  scioglie  nell’acqua  coll’  a- 
juto  dell’acido  carbonico^  e forma  il  sa- 
le detto  carbonato  di  ferro  ; come  i piu, 
recenti  Van'io  dimostrato  , tra  gli  altri 
Lane  , Rouelle  , Bergman  , Fourcroy  .. 

Di  questa  classe  due  ordini  se  ne 
potrebbero  fare , giusta  la  maggiore  , o 
minor  quantità  del  suddetto  acido  car- 
bonico , che  vi  afisce  . /.  Ordine  com- 

prenderà  le  acque  acidule  marfali , nel- 
le quali  la  sovrabbondanza  dell'ac’iio  car- 
bonico le  rende  piccanti  ed  alquanto  a- 
gre  . a.  Ordine  quell’  acque  , nelle  quali 
il  detto  acido  è mite,,  e conseguentemen- 
te non  son  acidule  . 

Tra  ’l  primo  ordine  di  quest’ h.copxe 
ferruginose  si  direbbe  per  ora  che  potrcL 
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annoverarsi  Vacqiia  d’un  fonte  sovraccai- 
nato  in  vicinanza  di  Cromo  , terra  Ber- 
gamasca nella  Valle  Soriana  lontana  da 
Bergamo  miglia  a/.  E’  esso  fonte  in 
vicinatila  a detta  Terra  in  un  bosco  mon- 
tuoso esposto  a melodi  , prossimo  a 
monti  che  tengono  miniere  di  jerro . Pe- 
renne e limpidissima  ri  e l'acqua  , rnor- 
dicante  alquanto  ed  austera  al  palato  , e 
fredda  al  tatto , A miglior  agio  se  ne. 
assumerò,  ranalisi . 

I sopra  descritti  articoli  ed  i con- 
secutivi dottrinali  li  dobbiamo,  come  dis- 
si, alle  Analisi  iterate  e reiterate  di  va- 
lenti Chimici  principalmente  di  questi  ul- 
timi tempi , ne  quali  la  Scienza  Chimi- 
ca e stata  coltivata  con  tanto  fervore  , 
ed  è stata  spinta  così  rapidamente  a gra- 
di sublimi  . D’un  analisi  parziale  dettata 
dalle  scuole  moderne  abbisognavano  , co- 
me pur  dissi , le  Acque  Minerali  del 
Bergamasco  ; e però  io  vi  rivolsi  ogni 
mia  cura  . Ma  posciache  e tempo  e lu- 
mi , e ajutì  a me  mancavano  onde  con- 
durre a dovere  cotat operazione  , credet- 
ti di  non  errare  per  ninna  maniera  col 
chiamar  da  Pavia  a questi  Fonti  il  Sig. 
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Dottor  Luigi  Brugnatelli  ^ noto  alla  re- 
pubblica letteraria  e per  le^  sue  ottime 
produyjoni  che  di  continuo  manda  alla 
luce  , e per  Labilità  sua  grande  speri- 
mentata nella  sfera  della  chimica  , e 
quivi  incaricarlo  dì  siffatte  analisi . Egli 
mi  ha  aderito^  e mi  sì  e prestato  con 
tale  gentile'pia  , e con  sì  buona  riuscita 
corrispondente  al  suo  valore  , che  le  A- 
nalisi  da  lui  fattemi  degli  enunciati  tre 
Fonti  ( di  Trescare  ^ di  S,  Pellegrino  ^ 
e di  S.  Omobono  J , e da  me  annesse 
a questo  Trattato,  giudico  seri'^a  esìtan- 
7gi  che  debbano  ottenere  la  universale 
approvarjone  . A quest  opera  volli  che 
desse  assistenza  anco  il  nostro  Sig.  Dot-^ 
tor  Giacopo  Facheris  creato  ultimamente 
Medico  assistente  del  nostro  Spedale 
Maggiore , Giovane  fornito  di  belLinge-^ 
gegno  , di  studio  indefesso  , e di  singo- 
iar esattezza  , per  le  quali  doti  deve  la 
Patria  aspettarsi  a di  lei  servigio  un 
de  migliori  Professori  Medici. 

Rilevati  con  il  detto  mezzo  i prin- 
cipi intrimici  minerali  di  quest' Acque  ^ 
e fatti  i dovuti  confronti  colle  loro  e- 
slrinseche  adjacenze , restava  da  dicìiia^ 
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rarsi  la  retta  applicazione  di  esse  Acque 
rese  dalla  natura  medicinali,  a quelle 
classi  e specie  di  malattie  , alle  quali 
possono  convenire;  giacche  nella  scienza 
medica  e uno  de’  piu  difficili  problemi , 
come  dice  Cocchi,  dato  il  rimedio  tro- 
vare il  male  a cui  quello  convenga . Ma 
tante  sono  le  sincere  storie  antiche  e re- 
centi dei  giovamenti  apportati  da  queste 
Acque  in  varie  maniere  di  mali,  ed  ora 
poi  sì  palese  e il  carattere  delle  proprie- 
tà elementari  ed  immutabili  di  tutti  a 
tre , onde  risultano  le  loro  generiche  po- 
tenze medicinali , che  si  puh  su  non. 
chimeriche '.tracce  progredire  a determina- 
re in  quali  particolari  malattie  si  possa 
ciascheduna  prescrìvere , e quali  più  pro- 
babili ragioni  render  sì  possano  delle  lo- 
ro moltiplìci  operazioni  , ed  immediati 
effetti . Questo  si  è V altro  mio  assunto 
che  mi  sono  addossato,  lusingandomi  di 
averlo  sostenuto  almeno  colla  scorta  del- 
la veracità  , laddove  principalmente  rac- 
conto i risultati  de’  numerosi  sperimenti' 
pratici  di  tali  Acque  sul  corpo  infermo  , 
che  sono  finalmente  secondo  il  parer- 
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mio  r essenza  di  questo  libro  ^ e le  pro- 
ve migliori  che  riferir  si  possano  di  qua- 
lunque rimedio . 
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AI  LEGGITORI 


GIUSEPPE  PASTA 

fjd  fama  mi  accompagna  nel 

favellare  dei  Bagni  di  Treseore  . 

* 

Io  non  gli  lodo  perche  abha- 
stam^a.  ella  gli  esalta  ; non  gli 
raccomando  perdi  ella  già  mi 
previene  ; rendo  conto  soltanto 
dell'  opera  mia  intorno  ai  me- 
desimi . Un  esame  dello  stato 
loro  presente  •,  uti  analisi  chimica 


secondo  i lumi  moderni;  ima  di- 
stinzione delle  loro  facolta  me- 
diche ; un  quadro  de  morbi  3 d 
quali  essi  rimediano;  un  raggua- 
glio della  maniera  di  pratiearli  ; 
ecco  lo  spìrito  del  presente  Trat- 
tato, ed  eceo  i miei  voti  ond' es- 
sere in  qualche  modo  giovevole 
come  ministro  ed  interprete  della 
detta  fama  , che  e finalmente  un 
prodotto  della  infallibile  sapien- 
medica  sperimentale  » 


DELL’  ACQUA 

MINERALE 

DI  TRESCORE 


CAPITOLO  PRIMO 

DESCRIZIONE  FISICA 

0 SIA 

« 

Del  sito  , dello  stato  e delle  qualità 
naturali  della  detta  Acqua 
Minerale  . 

rri 

JL  rescore  è un  nobile  Borgo  del  Ter- 
ritorio di  Bergamo  , distante  dalla  Città 
dieci  miglia  \'erso  mattina  , capitale  del 
dipartimento  provinciale  che  porta  il  titolo 
di  Squadra  di  Trescore  . Tra  le  migliori 
sue  proprietà  naturali  si  debbono  consi- 
derare le  sue  Acque  Minerali  , che  dal- 
l’essere state  pel  corso  di  secoli  usate  so- 
pra tutto  per  bagni  e per  infangaturs  si 
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cliiamano  con  inveterata  denomuiazione 
i Bagni  o i Fanghi  di  Trescare  • Sono 
quest’ Acque  a levante,  laddove  scenden- 
dendosi  al  fiume  Cherio  , il  cjuale  esce 
dal  lago  di  Spinone  e lambe  il  lato  o- 
rientale  del  distretto  del  medesimo  Bor- 
go, si  ritrova  un  dolce  bassamento  di 
campagna  declinante  verso  il  letto  dell’ 
acceiifiato  fiume  . Nel  mezzo  alfiincirca 
di  questa  non  grande  campagna  vi  ha 
il  Fonte  di  tali  Acque-. 

Il  sito  del  Fonte  è vago  a vedersi , 
e ad  abìtarvisi . Tale  lo  rende  e la  corona 
che  gli  fanno  intorno  da  tre  lati  i retro- 
posti  monti  , che  vengono  a ineguali  di- 
stanze e a varj  degradanti  poggi  a ter- 
minare sul  piano  ov'è  il  fabbricato  del 
paese;  e il  vasto  orizzonte  che  gli  si  apre 
a mezzodì  ; e il  corso  del  detto  fiume  e 
d’altri  ruscelli  di  que’  contorni  ; e milF 
altre  circostanze  , come  segnatamente  le 
agiate  e frequenti  strade  ^ i piacevoli 
punti  di  vedute  , le  produzioni  dilettoso 
fossili  e vegetabili,  le  buone  coltivazioni^ 
le  geniali  società  che  vi  si  sogliono  ritro- 
vare presso  que'Gentiluomini  che  villeg- 
giano ni  Trescore  e nelle  Terre  circoli- 


Acqua  di  Trescare  Cap.  I p 

viciiìe  , delle  quals  v&  ri'ha  molte  spar- 
se qua  e là  s»  iìon  molta  distatt^a  - 

Salubre  e comodo  è questo  sito  an- 
cora . Perocché  suol’ ivi  l’  aria  ambiente 
mantenersi  ordinariamente  di  tempera  pro- 
porzionata ed  omogenea  , sia  per  esse- 
re difesa  della  gran  parte  de’  venti , 
mercè  le  dette  giogaje  di  monti  circo- 
stanti , sia  per  essere  tenuta  continua- 
mente  mutata  e ventilata  tanto  dalle  in- 
cessanti ripercussioni  di  essa  aria  contro 
i medesimi  monti  e colline,  cjuanto  dal- 
la viva  corrente  dei  t-herio  e degli  altri 
rami  d’accfua  . i frutti  , gii  ortaggi  , i 
vini  5 le  biade  , le  acc|ue  , i cibi  tutti  vi 
sono  abbondanti  e sanissimi  , e facile  ne 
è la  provigione  , istessaraente  che  la  pro- 
vigione  delle  merci  e di  quant’  altro  a’ 
concorrenti  può  abbisognare  , massima- 
mente  poi  che  qualora  il  paese  per  istra- 
ordinarj  eventi  scarseggi  di  simili  capi  , 
facilmente  si  possono  ritrarre  con  pronto 
trasporto  dalla  Città  e dai  vicini  luoghi  . 
Ed  è per  ciò  che  è fuori  del  caso  e i- 
noppottiina  certa  soverchia  pena  che  si 
prendono  taluni  che  hanno  a passare  a 
questo  luogo  per  curarsi , coi  credere  che 
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quivi  in  qualche  stagione  ^ come  nella 
iitta  state ^ rambiente  non  sia  sano  a so- 
miglianza eh  altri'  fonti  minerali  non  cosi 
bea  situati  , e non  vi  abbia  tutto  il  bi«“ 
sognevole  per  il  vitto  ^ e per  tutf  altro  • 
Nò  dubitar  si  dee  rapporto  agli  alloggi  ^ 
mcntrecchè  essendo  questi  un  paese  civi- 
le e ben  popolato  , le  case  vi  sono  nu- 
merose 5 e con  non  molta  difficoltà  vi  si 
può  ritrovar  da  albergare  o 

rvlolte  delle  quali  circostanze  ^ ben- 
ché pajano  meramente  estrinseche  od  ac- 
cessorie 5 non  può  negarsi  che  non  sieno 
a proposito  avvertite  per  lume  di  chi  vi 
sì  deve  trasportare  , e per  dinotare  un 
maggior  pregio  di  così  fatto  Fonte  . L’ 
essere  ruomo  infermo  provveduto  agevol- 
mente di  congrui  alimenti  e delle  neces- 
sarie relazioni  ^ e Tesser  egli  collocato  in 
sito  dove  domini  ini  aere  salutare  , e 
tutto  vi  concorra  a sollevare  e a ri- 
creare lo  spirito  , sono  accessori  che  a’ 
saggi  flosofi  Medici  vanno  troppo  a 
genio  , poiché  li  riconoscono  pei  più 
felici  ajiui  cooperanti  alle  loro  mire  ed 
alle  loro  medicature  . E tanto  più  so- 
no essi  stimabili  ^ se  abbiasi  a curare 
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eli  quelle  muUiplici  c pertinaci  infermità. 


che  con 


:>Dn  gallo 


al 


continuo  decubito 


quali  sono  per  lo  piu  quelle  ^ come  av 
visa  Cocchi  5 che  curar  si  vogliono  coir 
accpie  minerali  . Tali  inierrnità  or  sono 
di  puro  sconcerto  fìsico  per  cagione  tut- 
ta materiale  , ma  che  agli  usitati  rimedj 
di  Spezieria  non  hanno  ceduto  ^ or  trag» 
gono  r infausta  origine  dalT  animo  com- 
battuto e scomposto  e fatto  vittima  del- 
ia sua  sensibilità^  e non  sono  amovibili 
che  da  cruesta  sorta 


Siffitta  potenza  benefica  de"  fonti  Mine- 
neraìi  perviene  loro  non  solamente  dalla 
composizione  loro  intima  e naturalmente 
niedicamèntosa  , ma  bensì  ancora  dalle 
fortunate  loro  adiacenze  , proprie  sol- 
tanto del  sito  5 difficili  combinarsi  al- 
trove, ed  uniche  al  caso  delle  succenna- 
te  infermità  . 

Nè  alla  classe  del  basso  volgo  men- 
dico è interdetto  d^approfittarsi  di  queste 
Acque,  mentre  la  Pubblica  Provvidenza, 
che  invigila  niente  nirUio  anco  su  lei  , T 
•adito  le  lascia  egualmente  nella  pubblica 
casa,  costrutta  su!  luogo  del  Fonte  (co- 
me in  seguito  si  accennerà  ) e ve  la  ri-» 
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tiene  finche  esige  il  bisogno  , col  farle 
usare  tutte  le  caritatevoli  e opportune 
assistenze  . 

Antico  assai  è c[uesto  Fonte  , e di 
antica  celebrità.  Qui  non  è d’uopo  cer- 
care ne’  secoli  molto  addietro  la  di  lui 
scoperta  e le  epoche  della  sua  riputazio-- 
ne  (l).  Allorché  può  dubitarsi  che  i re- 
gistri storici  sieno  o inesatti  o favolosi  ^ 
è miglior  partito  abbandonare  le  conghìct- 
ture  e le  incerte  cognizioni  , massima-» 


(i)  A’  CLirlosI  delle  opinioni  degli  storici  si  può  far  par- 
te deif  seguenti  brevi  cenni  . Esiste  nella  casa  de’  -Bagni  q^ue- 
sta  Iscrizione  in  distico  : 

Hic  polUnt  populìs  quoniam  composiia  Gallìs 
Balnca,  martisato  tandem  Colconc  navata  . 

1470. 

Da  qui  comprendesì  abbastanza  l’anricbità  di  questi  Bagni  , 
solo  che  dividonsi  i pareri  sul  tempo  che  i Galli  possono  a- 
"ver  fatto  quest’opera  t 1 piu  lo  hssauo  ad  allora  che  Carlo 
Magno  scese  in  Italia  , e s’impossessò  segnatamente  di  Ber- 
gamo ; lo  che  fu  dall’anno  774.  al  800.  deil’era  volgare  : e 
d’indi  in  poi  per  del  tempo  stette  la  nostra  Provincia  sotto 
il  dominio  di  lui  e de’  suoi  successori  Galli  . 

Da  questi  rimoti  tempi  sino  al  1470*  varie  suppor  si  de- 
ve che  sieno  state  le  vicende  del  nostro  Fonte  , delle  quali 
non  se  ne  trova  fatta  alcuna  memoria . Si  sa  che  ivi  c’era  un 
Convento  di  Monache  , le  quali  al  tempo  della  restaurazione, 
cioè  nel  detto  anno  1470.  furono  trasportare  altrove  . Simil- 
mente si  sa  , che  il  Pozzo  , che  ora  vi  ha  inserviente  a rite- 
nere Tacqua  minerale  , v’era  avanti  anco  airepoca  della  det- 
restaurazione  , ed  è stato  soltanto  dappoi  risarcito  più  volte.. 
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mente  ove  alf  essenza  dell’oggetto  die 
trattasi  , nulla  influisca  il  dire  dei  su  > 
ritrovamento,  e dei  varj  fluì  della  sui 
esistenza . Basta  i!  sapersi  di  certo  che 
per  più  secoli  è stato  in  uso  medico  co- 
tal  Fonte,  sì  presso  i Nazionali  deiruno 
e delFaltro  sesso  ^ come  presso  i Forestie- 
ri . Dalla  quale  costumanza  inveterati 


Così  fatta  restaurazione  la  si  deve  al  famoso  Cap.  Gene- 
rale Bartolamnaeo  Colleoni  , Questi  o di  moto  proprio,  o per 
insinuazione  de’  Medici  de’  suoi  tempi,  si  è indotto  a ridur- 
re a proprie  spese  in  miglior  forma  il  detto  Fonte,  onde  fos- 
se meglio  adoprato  a medico  uso  . Quindi  fece  scavare  e ri- 
pulire la  sorgente  , ci  fece  delle  stanze  atte  ai  bagni  , ve 
ne  aggiunse  ahr-  al  ricovero  degl’infermi  , e simili  altre  o- 
pere  . E per  avere  dal  nuovo  Principe  di  questa  Provincia 
( giacché  erano  pochi  anni  che  era  seguita  la  celebre  fortunata 
dedizione  di  Bergamo  al  Serenissimo  Dominio  Veneto  ) un  pub- 
blico contrassegno  della  di  lui  approvazione  , ottenne  Lettera 
Ducale  sotto  il  Serenissimo  Doge  d’  allora  , Cristoloro  Mo- 
ro , diretta  ai  N.  U.  Giovanni  Falier  Podestà  , e Daniele 
Priuli  (’apitan  grande  , datata  i6.  Novembre  1469.  indizione 
terza  , nella  quale  c’è  lode  a Colleoni  , approvazione  di  sì 
fatta  opera  sua  , e concessione  per  la  Casa  de’  Bagni  di  Tre- 
score  di  varie  esenzioni  , La  qual  Ducale  trovasi  riconfermata 
nel  i486,  da  un’altra  del  Serenissimo  Doge  Mocenigo  . 

Nel  corso  di  questi  ottimi  provedimenti  anco  Lodovico 
Zlmalia  Medico  accreditato  di  que’  tempi  volle  illustrare  que- 
sto Fonte  con  un  buon  Scritto  , col  quale  ne  porge  una  ra- 
gionata descrizione  , ed  anima  i suoi  Concittadini  a servirse- 
ne ne’  loro  mali  , indirizzando  cotale  scritto  al  medesimo 
Colleoni  , 

Da  quinci  innanzi  fino  all’anno  1580.  fu  bensì  molto 
frequentato  dagrinfermi  questo  Fonte  ; ma  intanto  poca  cura 
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ne  risulta  evidentemente  il  principale  ar- 
gomento del  buon  concerto  sempre  avu- 
tosi verso  il  medesimo,  e per  consegueiìza 
dell  e non  immaginate  sue  t\co\ù.  medici- 
nali, poiché,  come  ben  disse  t'occhi,  la 
questione  intorno  aireiiicacia  di  qualunque 
medicamento  è puramente  di  fatto  , e il 


se  ne  teneva  da  chi  ne  era  al  possesso  , sicché  venne  ad  es- 
sere pressocchè  dissipato  c rovinato  , e per  ciò  quasi  non 
più  adattato  a servigio  medicinale  . Qn'ndi  il  N-  U,  Silvano 
Capello.,  che  era  in  tal  anno  , cioè  nel  i fSo-  Podestà  di 
liergamo  , adocchiò  simile  disordine  , e si  rivolse  a ripararlo, 
c anzi  a donarci  un  migi.or  aspetto  che  prima  . Lo  che  ese- 
guì con  sommo  applauso  ; facendo  di  più  , che  il  luogo  del 
Fonte  , o sia  de’  Bagni  con  tutte  le  sue  adjaceiize  passasse 
in  dominio  perpetuo  della  Citta  di  Bergamo.  Per  le  quali  o- 
perazioni  gli  fu  messa  Lapide  . composta  dei  Cav  Pietro  Spi- 
no , ricordante  siffatte  beneficenze  ; la  qual  Lapide  vedesi  an- 
co al  presente  sopra  la  porta  d’ingresso  delia  Casa  dei  Bagni, 
ed  è la  seguente  : 

Quas  Divi  P ancratii  ad  Chcrìum  ceUherrìmas 
antiqultus  balneas  te’nporum  iniquìtate  dirutas 
Jjartolomeus  Colleonus  belli  dux  maxìmus  annis  ah 
bine  ex  qmjlino  usui  riddiderat 
Has  iterum  pari  fortuna  collapsas  Syhanus  Capello  Berg, 
Piaci,  opt, 

aquis  Trascorii  instaurato  sacello  totoq.  aedificio  ex  mul- 
ctatuia  pecunia  in  commodiorein  et  elegantiorein  formam  rc- 
siitiitis 

a privato  in  publicum  Civitatìs  jus  transtulit 
anno  salutis  M»  D.  LXX. 

Il  medesimo  Podestà  Capello  fece  pure  ingrandire  ed 
abbellire  la  Chiesa  in  essa  casa  contenuta  , detta  di  S,  Pan- 
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rniiocii^.io  V!  ha  poco  luogo  ; e se  Io 
ha  ^ lo  ha  nel  con)binare  rettamente  la 
serie  de"  fiuti  comprovanti  la  verità  ; la 
qual  serie  nel  caso  nostro  è grande  e 
luminosa  ^ ed  è tale  da  non  più  dubita- 
re, che  valide  e molto  virtuose  non  sie- 
no  r Acque  Minerali  di  coiai  lente  di 
Trescore  . 


ctazio  ( per  cui  talora  si  tr<ivano  denominati  Bagni  di  S, 
l^ancraiio  ) , la  quale  si  consaciò  dal  Vescovo  ordinario  d’al- 
lora  Monsignor  Jla  gazzon i , in  onor  del  quale  si  appose  altra 
Lapide,  che  tuttor  sussìste  sopra  la  porta  della  nìedcsiiiia  chie- 
sa di  questo  tenore  : 

•r 

JiìcTonymò  Kag^'iiyono  Bergomì  Antistiti  pietate  et  rclli- 
gione  insigni  , qui  sohmnì  rhu  Miss&  Snerum  hoc  ipso  in  lo- 
co confccit  , et  aqiàs  , limo  , totique  aediftio  heneàLcnonein  im~ 
parutns  efl  , Sylvanus  Capello  Pract.  opt.  qui  sdlubrìbus  iis 
balneis  resutulìs  , sacelloqne  instaurato  gr aliar um  Deo  agenda- 
rum  causa  una  egressus  totum  dccurìonuni  Befgomatum  ordlnem^ 
Islcdicorum  collegiutn  , alìuinque  claroruni  virorum  coeiuin  acci- 
verùt  , hoc  animi  grati  Monumentum  ìnscrihenduin  ctiravlt  . 
Kal.  Aug,  MDLXXX. 

Trattanto  che  ripigliavano  questi  Bagni  e riforma  nell' 
abitazione  e nc*  comodi  , e credito  nella  loro  virtù  , i PiO- 
fessori  non  restarono  di  esaminarli  , di  commendarli  , e di 
scriver  su  d’essi  . In  fatti  abbiamo  una  piccola  raccolta  di 
dissertazioni  di  cinque  Autori  , che  due  anni  dopo  il  siiccen- 
nato  ultimo  restauro  diede  fuori  cc>Ile  sue  stampe  il  tipografo 
Cornino  Ventura  , dedicata  ai  suddetto  N U.  Capello  come 
a Protettore  suo,  e de’  Bagni  ; intitolata  : De  Balneis  Tran- 
scherii  , Opidi  B ergomatis  , qu&  extant  omnia  ec.  Be'gomi  , nn^ 
no  Typis  Comun  V eniur&  . Tali  Autori  sono  Bartolom'^ 
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I/4cqua  è perenne  ed  abbondante. 
Qui  notisi  che  altre  scanirigini  abbiamo 
nelle  vicinanze  del  Fonte  principale,  le 
Cjuali  partecipano  della  natura  di  questo; 
anzi  oserei  dire  che  pressocchè  tutte  le 
acque  nascenti  per  buon  tratto  allohitor-» 
no  hanno  quali  più  quali  meno,  un  non 
so  qual  odore  e sapore,  che  dir  si  pO“ 


meo  Albani  , Lodovico  Zimalìa  , Guidone  , Giovambattista 
Suardi  , Andrea  Bacci  ; Dall’Opera  di  quest’ultimo  , che  è 
de  Thermis  fu  tolto  il  pezzo  concernente  ai  nostri  Bagrri  per 
unirlo  a tale  Raccolta  « 

Altri  successivamente  insino  a noi  ne  parlarono  con  lo- 
de , come  si  raccoglie  dalie  loro  opere  staoipate  , tra’  quali 
Fra  Celestino  da  Bergamo  . Stor,  quadripart.  — Padre  Calvi 
Effemer,  — Giuseppe  Maria  Quadrio  , dc-h'Acque  di  Tresco- 
re  — Andrea  Pasta  . Epist.  in  Earopoe  Medicina  Com.  Ron- 
calli M.  de  la  Lande  Voyage  en  Italie  — Gio.  Mairo- 
lìi  . Stor,  Nat,  della  Provine,  Bergamasca  — Giammaria 
Mazzi  . Manaale  di  chimica  dei  Beaumé  — Vincenti , Acq. 
Min.  dello  Srato  Veneto  . 

Dappoiché  la  Città  di  Bergamo  ha  assunto  il  possesso 
sopra  enunciato  di  essi  Bagni  , non  ha  giammai  mancato  di 
invigilarvi  alla  meglio  ; e da  queU’epoca  ha  sempre  eletto  tre 
Cavalieri  nazionali  a’  Depurati  de’  medesimi  Bagni,  onde  sie- 
no  questi  diretti  col  maggior  buon  ordine  a benefizio  univer- 
sale . E appunto  ne  sono  incaricati  presentemente  que’  tre 
Cavalieri , a’quali  io  godo  dell’onore  d’aver  dedicato  il  presen- 
te Trattato.  Altra  provvidenza  usa  la  Città  verso  i medesimi 
Bagni,  ed  è di  mantenerci  da  lei  stipendiato  un  Medico  giu- 
dicato idoneo  a sopraintendere  a tutto  ciò  che  a medicina 
risguarda  , il  quale  ora  si  è l’Eccellente  Sig.  Dott.  Amalio  , 
degnissimo  suggetto  per  ogni  titolo  , e riputato  ed  amato  da 
tutti  que’  che  yi  concorrono  . 
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trebbi  aver  elleno  qualcbe  principio  mi- 
nerale . Tra  queste  la  più  osservo. bile  si 
è quella  che  è al  di  ìa  dell’  alveo  del 
sovracceniiato  Fiume  Cherio  ^ cioè  sulla 
di  lui  sponda  orientale  ^ a capo  di  un 
campo  coltivato  di  ragione  di  privati 
la  cjiiale  è alio  scoperto^  diserptamente 
copiosa  , e mostra  abbondanza  di  princi- 
pj  rrìineralì,  analoghi  a cpuegli  che  sono 
nella  Sorgente  del  ricinto  de’  Bagni  . 
Ma  questa  è finalmente  la  primaria  ed 
usitata  ^ quella  che  da  tanto  tempo  esi- 
ste 5 di  grande  e non  mai  interrotta  ge- 
nerosità d’Acqua  , di  costante  ricchez- 
za di  minerali  , e di  concetto  uni- 
versale . 

Questa  Sorgente  è chiusa  da  antico 
pozzo  , fatto  ad  arte  di  vive  pietre  , co- 
perto da  tetto  5 largo  tre  piedi  parigini  ^ 
profondo  quattordici  piedi  e tre  quarti  ^ 
cioè  undici  delfordinario  volume  dell’Ac- 
qua ^ e tre  e tre  quarti  dalla  di  lei  su- 
perficie all’orlo  del  pozzo. 

Da  cotai  pozzo  si  cava  F Acqua  e 
con  secchia  , e con  tromba  attraente  . 
Quando  vuoisi  la  si  trasmette  per  cana- 
li posticci  nelle  caìdaje  a scaldarsi  ^ €■ 
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quindi  nelle  tre  celle  caldarie  inservienti 
a Bagni  ; le  quali  celie  larghe  per  ogni 
verso  nove  piedi  ed  un  qìiarto , sono 
dal  detto  mazzo  poco  distanti , ed  hanno 
nei  loro  Iati  j,  come  aver  debbono  , co- 
modi gradi  o sedili  , cadauna  capace  di 
contenere  da  venti  e più  persone.  Corri- 
spondenti a queste  celie  vi  sono  altre 
stanze  terrene;  e vi  è nel  piano  supe- 
riore un  appartamento  ci i viso  in  varie 
camere  per  abitazione  degl'  Infermi  , con 
Chiesa  . Ned  riferire  c|aeste  cognizioni  a 
lume  de*'  concorrenti  , non  posso  non  fir 
noto  il  comune  desiderio,  che  vi  sia  am- 
plificata la  fabbrica  , onde  vi  abbia  luo- 
go a maggior  numero  di  Ammalati  La 
pubblica  vigilanza  può  restarne  interessa- 
ta, e lice  sperare  che  possa  un  giorno 
far  paghi  i voti  universali  . 

lì  Colore  deìr  Acqua  del  pozzo  è 
limpido  di  una  sincera  chiarezza  . Vero 
è che  a taluni  non  è sembrata  tale  , ed 


a nae  stesso  è comparsa  torbida  ed  aline- 
rita  come  se  vi  fosse  stato  entro  gettato 
deirmchiostro  . Ma  questo  accidente  le 
è straniero  , tiitt-o  dipendente  dagf  istro- 
meuti^  con  che  si  estragge,  o dalla  mala 
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maniera  che  si  usa  in  eavaniela.  Replicata 
m-nte  ne  ho  fattole  fatto  fare  altrui  I 
prove,  e ad  evidenza  risulta  che  tale  intor- 
bidamento e annerimento  le  proviene  tra 
rakro  dalla  tromba  , la  quale  essendo 
costrutta  di  legno  di  rovere  e gueriiita 
tutta  di  ferro  ^ ed  essendo  in  molta  par- 
te esposta  alfaria  vien’essa  a macchiarsi 
sensibilmente,  e viene  quindi  a macchia- 
re , o sìa  ad  alterare  la  trasparenza  dell’ 
Acqua  che  le  c al  contatto  e fuori  e den- 
tro del  tubo.  Facile  è l’accertarsi  di  ciò. 
Se  si  tragga  inGessaiitemente  molf  Acqua 
colla  stessa  tromba  , e in  tal  guisa  si  di- 
lavi questa  potentemente  e si  tramuti  F 
acqua  in  gran  copia  ; in  allora  FAcqua  ^ 
che  da  principio  appariva  di  fatti  della 
detta  bàitta  tinta  , da  poi  la  si  vede  in- 
fillentemente  belF  e chiara  anzi  lirnpi- 
dissima  . Di  più  , basta  non  servirsi  di 
tromba  , e mandar  giù  ad  attinger  F 
Acqua  un  secchio  pulito  qualunque  , tu 
la  ritrovi  costantemente  purissima  ^ e la 
rassomigli  alFacque  più  cristalline . 

Gl)  è questo  un  avviso  de’più  necessa- 
ri massime  per  chi  dee  beveria  , come  io. 
seguito  indicherò  ^ non  che  per  ogni  al^ 
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tro  che  in  qualsivoglia  altra  maniera  u- 
sare  la  debba . Io  al  certo  non  cesserò  d’ 
inculcare  che  si  ripari  ad  un  tale  disor- 
dine , proponendo  per  lo  meno  di  sosti- 
tuire al  metodo  or  usato  di  trar  l’Acqua 
altro  metodo  più  congruo . E a titolo  di 
speditezza  piacendo  di  prat  care  la  trom- 
ba di  attrazione  , vorrei  che  il  di  lei 
cannone  fosse  di  tutf altro  che  di  legno 
o di  metallo  , parendomi  che  se  fosse 
fattibile  un  cannone  di  marmo  sarebbe 
per  essere  più  confacente  nel  quale  ca- 
so vorrei  che  l’istesso  embolo  fosse  tutto 
difeso  da  cuojo , o d’altra  materia  mi- 
gliore, per  l’istessa  ragione  • Ohe  se  pure 
si  avesse  a continuare  a servirsi  della 
tromba  usitata , abbiasi  almeno  il  riguar- 
do di  gettare  la  prima  acqua  cavata  per 
adoperare  quella , che  successivamente  è 
solita  venire  illibata  , principalmente  per 
quegli  che  s’ accingono  a berla  . Seb- 
bene per  questi  in  particolare  non  sareb- 
be inopportuno  , o soverchiamente  inco- 
modo l’attignerla  con  secchia  netta  e ter- 
sa e introdotta  con  diligenza  senza  metter 
sossopra  la  piena  del  pozzo . 

Vero  è altresì  che  il  Colore  di  que- 
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st’ \equa  non  pare  affatto  limpido  sia  al- 
lora che  una  grande  massa  di  essa  acqua 
si  raccolga  in  un  grande  recipiente  , sia 
allorché  si  lasci  esposta  per  un  po’  di  ' 
tempo  all’aria  libera.  La  cagione  del  pri- 
ma di  questi  due  accidenti  può  essere  a- 
naloga  a quella  di  ogni  altra  acqua  co- 
mune , che  radunata  in  molto  volume  per 

10  più  suol  vedersi  mista  di  glauco  o di 
ceruleo  simile  al  vetro  piuttostochè  al 
diamante  od  al  cristallo , benché  in  me- 
diocre mole-  questa  cerulea  mescolanza 
non  punto  apparisca  : ovvero  può  dipen- 
dere dai  componenti  di  quest’  Acqua  , i 
quali  si  porranno  m chiaro  dall’Analisi  , 
che  porterassi  nel  Capitolo  seguente.  Per 
altro  rimangono  esse  acque  ciò  nulla  o- 
stante  tanto  trasparenti , che  un  corpo 
entro  immerso  se  io-  vede  egualmente  be- 
ne in  tutti  .1  suoi  punti , se  non  che  pa- 
re che  le  carni  acquistino  un  po’  più  di 
bianchezza  e di  morvidezza , come  notava 

11  cel  Cocchi  avvenire  alle  sue  acque  di 
Pisa  . La  cagione  poi  del  seCv>ndo  dei 
detti  accidenti  ascriver  si  puote  al  moti- 
vo che  essendo  tali  acque  staccate  dalla 
loro  massa  intera  e poste  all'  immediato 
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contatto  dell’aria  esteriore  , elle  vadano 
prestamente  perdendo  dell’  aria,  interna  e 
dei  loro  spiriti  o gaz  congeniti  , i qu-SÌi 
le  rendevano  più  rarefatte  e più  diatane, 
e per  conseguenza  nasca  in  esse  loro  noa 
mutazione  di  quella  loro  intima  e natu- 
rai coesiotie  delle  parti  , per  cui  solca- 
no al  primo  aspetto  compaiiie  diver- 
se, cioè  limpide  di  sincera  chiarezza  co- 
.me  si  disse^o 

Cotale  limpidezza  nella  sorgente  noti 
si  turba  mai  nè  per  conriniiazione  di 
pioggia  , nè  per  abbondanza  di  nevi,  nè 
per  tempi  burrascosi  ^ nè  per  altre  irre- 
golarità di  meteore , nè  per  varietà  di 
stagioni,  E nemmeno  per  così  fatte  vi- 
cende si  altera  la  copia  delT  Acque  del 
pozzo  5 le  quali  mantengonsi  e perenni  e 
abbondanti  sempre  ^ siccome  abbiamo  di 
sopra  accennato . 

Tenuta  V Acqua  Minerale  ne^  vas^* 
dì  buon  vetro  o cristallo  , vi  fa  talvolt 
de’  lievi  depositi,  di  tinta  cenerognola  ) 
plumbea  chiara.  Ed  è^  di  questa  tinta 
quella  certa  melma  ^ che  lascia  V Acqua 
laddove  sbocca  da  una  fessura  nell’ ango- 
lo tra  1 parapetto  dei  mentovato  pozzo 
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e il  pavimento , e laddove  scorre  oltre 
vìa  nel  suo  piccolo  alveolo  finché  per- 
desi  ne’  vicini  rivoli  comuni . 

Ne’  medesimi  vasi  di  vetro  o di  cri- 
stalìo  pieni  d’  Acqua  si  scorge  ^ che  vi 
bulica  continuameute  ( massime  qualora 
è appena  attinta  ) delle  bollicine  aeree  . 
Queste  tendono  alia  superficie^  e vanno 
a finire  in  ispruczi  leggerissinn  sen^bìli 
aU’occhio  ed  al  tatto.  Non  sono  elleno 
atomi  , o altri  corpi  stranieri  che  vi 
nuotino , come  dai  trapassati  Scrittori  si 
ha  creduto , e credesi  tuttora  da  alcuni 
mal  avveduti  , ma  sono  porzioni  d’aria  i ri- 
chiusa, o di  spirito,  vivacissimo  minerale, 
che  in  molte  acque  di  questa  natura  vi 
SI  ritrova  , e che  dalF  Analisi  viea  di- 
mostrato . 

U Odore  deir  Acqua  del  dettò  pozzo 
e dei  Fanghi  , che  poco  dopo  si  descri- 
veranno, è sulfureo.  Ed  egli  è tanto  de- 
cisivamente e copiosamente  sulfureo  , che 
per  molto  spazio  all’intorno  si  sente  , e 
segnatamente  in  certi  giorni  e in  certe 
ore  « I./uorao  che  vi  si  presenta  , princi- 
palmente ai  bagni  preparati  caldi,  o che 
vi  si  tuffa  , prova  per  lo  piu  al  capo  ii- 
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Ila  certa  pesantura  , che  in  certuni  de- 
genera come  in  un  principio  di  balordi- 
mento;  la  quarimpressione  presto  dilegua 
o di  per  se  stessa,  o coll’ajuto  di  qual- 
che aspersione  alla  faccia  di  acqua  fre- 
sca comune  , o di  qualche  spiritoso  li- 
quore . 

L’  Acqua  appena  spiccata  e messa 
ne’  bicchieri  tramanda  benissimo  anch’es- 
sa  un  siffatto  odore , ma  necessariamente 
è più  leggero , avvicinante  in  certo  mo- 
do all’odore  che  esce  dall’  archibugio  or 
or  scaricato  , o a quello  del  tuorlo  d’uo- 
vo cotto.  Per  la  massima  parte  non  è ri- 
buttante , non  offensivo.,  ed  è tollerabile 
agli  odorati  anco  i più  ddicati . 

Il  tenore  di  codesto  odore  è vario . 
Gli  è sensibile  quanto  più  recentemente 
n'è  tolta  Tacqua  dal  pozzo  . In  propor-* 
zione  del  giacer  ella  e chiusa  e scoperta, 
si  maiitiea’  esso  vivo  , o va  scemi ndo  fi- 
no a spegnersi  interamente . Le  alterazio- 
ni deir  atmosfera  vi  influiscono  in  mo-» 
do  , che  maggior  intensità  d'  odore  suoi 
presagire  mutazione  di  tempo  ; e minor 
intensità  suole  succedere  a pioggie  dirot- 


Acqua  di  Trescare  Cap.  1.  23 

te  , a tempeste  occorse  , a venti  impe- 
tuosi , e simili . 

Il  Sapore  quasi  lo  direi  indetermi- 
nabile. Molti  ho  io  interrogato  cosa  glie- 
ne pare  , e tutti  diversamente  lo  defini- 
scono. A chi  sembra  pressocchè  uniforme 
a quello  di  un  acqua  comune , principal- 
mente se  ha  evitato  di  fiutarla;  a chi  par 
amaro  piccante,  a chi  austero,  o come  d’ 
inchiostro  , a chi  saporito  o salino  , co- 
me di  un’acqua  che  tenga  una  quasi  in- 
sensibile aggiunta  di  sale;  a chi  spiritoso 
ma  spiacevole,  a chi  come-  untuoso  o 
nauseaute , ‘e  per  altri  indifferente. 

Alcune  di  tutte  queste  varie  impres- 
sioni si  potrebbero  interpretare  come  di- 
pendenti in  fatti  da’  pnncipj  diversi,  on- 
de è dotata  l’^Vcqua  Minerale , de’  cjuali 
principi  può  essere  sensibile  più  1’  uno 
che  l’altro  ai  differenti  palati  , cui  vien 
ad  essere  applicato.  La  serie  di  essi  prin- 
cipi dall’Analisi  Chimica  ci  è additata  , 
e facilmente  si  comprende  , che  appunto 
ognuno  di  essi  può  fare  la  sua  particola- 
re impressione  o per  ragione  di  un  par- 
ticolare di  lui  sviluppo,  il  quale  nasca  al 
momento  che  heesi  quella  porzione  di  Ac- 
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qua  , o per  ragione  di  disposizione  par- 
ziale delle  nervec  papille  sensitive  del 
palato  istesso  * 

Alcune  altre  delle  dette  diverse  im- 
pressioni ho  veduto  e toccato  con  mano 
essere  elle  affiuto  separate  dalle  qualità 
intrinseche  dell’  Acqua  Minerale  e non 
da  altro  derivare  che  dagli  arnesi  ^ con 
che  si  estrae  . Ciò  che  di  sopra  si  ha  av- 
vertito rapporto  al  Colore  , si  deve  or 
ricordarlo  rapporto  al  Sapore  . La  tromba 
descritta  che  vi  si  impiega,  ragionevolmente 
dal  ferro  di  cui  è tutta  fornita,  centrar  debbe 
il  croco  marziale,  e non  è maraviglia  , che 
il  sapore  quindi  proveniente  lo  si  comu- 
nichi air  Acqua  medesima  , e per  ciò 
sentasi  faustero  , il  ferrigno  , il  piccante, 
ramare  sopraccennati  o li  legno  stesso  con 
il  quale  è dessa  fabbricata  , sappiam  tut- 
ti che  ei  può  alFacqua  , in  cui  sta  per- 
petuamente immerso  , donarci  un  altro 
gusto  differente  di  quello  che  ella  ha  na- 
turalmente . il  simile  si  dica  di  ogni  al- 
tro vaso  inserviente  . capace  ognuno  di 
guastare  od  alterare  il  nativo  e legittimo 
genio  e sapore  dell’Acqua  Minerale  . 

Quindi  io  propongo  come  essenziale 
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consiglio  niassiiiiamente  per  qiie’  che  V 
hanno  a bere  , il  procurare  d'aver  V Ac- 
qua meno  adulterata , anzi  più  schietta 
e più  naturale  che  si  possa  mai  ; per  e-* 
sempio  col  mandar  nel  pozzo  dei  reci- 
pienti i più  acconci  , col  non  dibatter 
troppo  la  raccolta  delF  acqua,  e qualora 
adoperare  si  voglia  la  macchina  della 
tromba  , col  dimenar  questa  più  fiate  per 
detergerla  prima  ben  bene  e dilavarla 
onde  poi  riceverne  l'acqua  attratta  allora 
soltanto  che  . la  si  vede  bella  ed  illiba- 
ta , secondochè  si  è detto  ancora . 

Al  Tatto  comparisce  quest’  Acqua 
molle  e quasi  viscosetta  . La  qual  sensa- 
zione è ancor  più  decisa  quandoché  se 
la  maneggia  in  tempo  che  ella  è stata 
in  riposo  . Sicché  le  mani  e’I  volto  lava- 
ti più  volte  nella  medesima  , prendono 
un  certo  morbido  e dilicato  , che  non 
lascia  da  dubitare  che  non  sia  da  essa  lei 
cagionato  • 

il  Calore^  o sia  la  temperatura  del- 
r Acqua  del  Pozzo  è assolutamente  di 
minori  gradi  delPatmosfera  e dell’acqae 
circonvicine.  Al  termometro  di  Reaumur 
ella  è digradi  14*  (riferendomi  alle  ulti'* 
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me  sperienze  praticate  in  settembre  nel 
1793.  ) mentre  Tatmosfera  era  a'  gradi 
1 7 e la  temperatura  del  Cherio  e de-* 
altri  ruscelli  era  0 16. 

La  temperatura  di  una  fontana  d^vc- 
qua  comune,  che  è prossima  alla  Fonte 
Minerale , è quella  sola  che  supera  in 
freschezza  la  nostra  di  un  mezzo  grado; 
rnentrccchè  il  medesimo  termometro  , e 
nel  medesimo  tempo  quivi  intromesso  , 
mandava  il  liquore  ai  gradi  13  . Da 

ciò  si  vede  , che  alle  nostre  Acque  Mi- 
nerali mal  si  adatta  dal  Quadrio  (1)  il 
nome  di  Terme  ^ poiché  giusta  F'uso  11- 
niversalmente  ricevuto  la  voce  di  Terma 
è solo  riserbata  all’  acque  minerali  natu- 
ralmente calde,  siccome  giustamente  un 
eh.  Autore  (a)  ha  riconvenuto  il  detto 
Quadrio  . 

Il  Peso  specifico  si  è stabilito  con 
•varj  spedienti . li  Sig.  Quadrio  a confron- 
to di  sei  tazze  d’ acqua  di  buone  fonti 
comuni  ha  rinvenuta  col  mezzo  del  suo 

Il  I 


(i)  Op.  cit. 

(zj  II  Dott.  Mazzi  Milanese  , Op.  eit. 
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Strumento  idrostatico  la  nostra  Minerale 
più  leggiera  di  tutte  . Consimile  risultato 
ho  io  pure  ritratto  coirareometro  di  Bau- 
mè  tuffato  nelT  acqua  al  luogo  della  sca- 
turigine sua  , in  cui  si  è approfondato 
al  grado  3 cioè  mezzo  grado  al  di 
sotto  di  quello  delf  acqua  stillata  ,, 
più  ancora  di  quello  dell’  Acqua  della 
suddetta  Fontana  , non  che  delf  acqua 
del  fiume  Cherio  , e degli  altri  rivi  . 

Nel  lato  tra  mattina  e mezzogiorno 
della  sopradescritta  Casa  ov'  è il  Pozzo 
delPAcqna.  Minerale  e i!  luogo  dei  i?a«- 
gniy  vi  è contiguo  il  luogo  de  Fanghi  nien- 
te meno  famosi  dei  Bagni  • Cioè  vi  ha 
un  altro  recinto  , in  fondo  del  quale 
verso  sera  ritrovasi  una  specie  di  pozzan- 
ghera nericcia  minerale,  che  manda  oda- 
le di  zolfo  , lunga  da  dodici  piedi  ^ lar- 
ga nove  5 profonda  quattro  alPincirca  . li 
rimanente  dei  recinto  è un  praticello  aU 
quanto  elevato  , ben  esposto  al  soie  del 
mozzodl  e della  sera  , non  sopravveduto ^ 
per  comodo  di  que'  che  stannovi  ad  i/2- 
fangarsi  sotto  appositiccie  baracche  , to- 
gliendo fango  dalla  detta  pozzangliera  • 

Se  avviene  giammai  che  la  polla  di 
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questa  piccola  palude  minerale  non  dia 
acqui  bastevole  , e però  la  terra  o la 
fanghiglia  non  resti  umettata  e fornita  d' 
Acqua  Minerale  come  il  bisogno  esiges- 
se ; SI  può  a tale  difetto  rimediare  age- 
volmente col  tramandarvi  per  quanto  oc- 
,corra  dell’  acqua  della  principale  fonte 
del  pozzo  de’  Bagni  . La  qual  fonte  , co- 
me dissi  , è ferace  assai  e non  mai  man- 
chevole , e sutKcientissima  a mantener 
acqua  ad  ogni  numero  di  bevitori  , di 
balneanti , di  doccianti  , di  infangitt  . E 
si  può  quest’  acqua  cola  tramandata  ri- 
tenervela  quanto  vuoisi  per  impregnare  e 
ridurre  a debita  tempera  il  Fango  medi- 
cinale . A tale  proposito  io  sarei  di  pa- 
rere , che  come  è appunto  cjuest’  acqua 
la  maggior  fautrice  de’  Fanghi  , vale  a 
dire  è quella  che  li  carica  de^  di  lei 
principi , e che  li  rende  attuosi  ed  utili, 
così  potrebbesi  alF  occasione  supposta  di 
mancanza  de’  medesimi , usare  della  ter- 
ra cretosa  , e questa  imbeverla  e saziarla 
e mineralizzarla  come  par  meglio  dell’  ac- 
qua medesima,  e sì  applicarla  sopra  gfin- 
fermi  che  ne  abbisognano. « Ma  ciò  sia 
.detto  per  mero  progetto  al  caso  di  defi- 
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cienza  de’  detti  Fanghi  ^ o di  difficolta 
di  averne,  e al  caso  ancora  di  voler  con 
Farte  in  qualche  modo  iniprontare  , o 
contraffare  -siffatti  Fanghi  naturalmente 
minerali  , siccome  altri  hanno  tentato 
‘di  .contraffare  le  acque  minerali  più 
celebri  . 

L'Acqua  do  Fanghi  .stagnante  nella 
detta  fossa  spira  un  grave  odore  sulfureo^ 
come  quella  del  Fonte  o sia  del  poz?o  , 
e si  uniforma  alla  temperatura  delFAtmo-* 
sfera  . Quando  è intatta  , sopranatante  al 
fango,  sta  coperta  d’un  leggier  velame 
di  diversi  colori  tra’l  cinereo  bianco  e 1 
-gialliccio  5 e in  alcuni  punti  manda  sva- 
riati colori  delfiride.  Questo  velame  rac- 
colto e diseccato  arde  in  sulle  brage  , 
come  il  vero  solfo* 

il  ceL  Brugnatelli  ha  osservato  es- 
sere cotal  pellicola  o velame  poco  ab- 
bondante ne’  giorni  nuvolosi  , e dopo  le 
pioggie , e altronde  farsi  molto  copioso 
dopo  alcune  ore  d’immediata  percossa  de’ 
raggi  solari.  La  qual  cosa  proviene  secoli- 
.do  il  sentimento  del  suddetto  Professore 
dalf  azione  e del  ossigeno  reso  più 
.energico  dal  sole,  e del  della  stes«* 
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sa  natura  che  si  sviluppa  in  quantità  da 
varie  specie  di  Conferve,  ma  specialmen- 
te della  Conferva  rivularis  L.  e da  altri 
vegetabili  Crittogami , che  il  medesimo  ha 
scoperto,  allignare  felicemente  in  questa 
fossa  minerale  , e dai  quali  prendono 
i Fanghi  in  molti  luoghi  della  loro  su- 
perficie un  colore  verdastro  . Siffatte 
Conferve  osservate  con  attenzione  dopo 
qualche  ora  di  sole  , le  ha  egli  vedute 
piene  zeppe  di  bollicine  aeree  rinchiuse 
o per  dir  meglio  velate  d’ una  nubecola 
sulfurea  , lo  che  ben  dimostrava  , che  ta- 
li bollicine  d’aria  erano  cariche  di  gay 
ossigeno . 

Alitandosi  l’acqua  di  tale  pozzanghe- 
ra , dopo  d’avervisi  levato  via  leggermente 
il  detto  velame  anche  con  un  semplice 
soffio , compare  ella  a prima  vista  inten- 
samente oscura,-  ma  se  di  là  si  toglie 
con  diligenza  senza  urtare  nel  fango  , e 
si  ripone  in  caraffe,  trovasi  chiara  niente 
sileno  dell  altra  del  pozzo . hvidente  pro- 
va che  così  fatta  tinta  scurigna  non  è 
che  per  effetto  dello  strato  o sia  del 
fondo  del  sottoposto  fango  in  se  molto 
carico  e nero. 
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La  medisima  Acqua  , ov’è  più  bas-» 
sa  e approfondata^  la  si  rinviene  costan- 
temente torbida  per  lo  zolfo,  che  va  de- 
positandosi insieme  col  carbonato  di  cal- 
ce f messo  in  liberta  dalf  evoluzione  del 
ga\  carbonico  ^ che  lo  teneva  in  dis- 
sohuzìone  • 

In  generale  quest’  Acque  de’  Fan-» 
‘>ghi  restano  veramente  più  caricate  di  prin- 
cipi tninerali  di  quel  che  siano  quelle  dei 
pozzo  attesa  la  svaporazione  che  soffrono 
gli  elementi  acquei  pel  riposo  loro  alf  a- 
ria  aperta  ^ e atteso  altronde  lo  invilup- 
po nella  terra  e nel  fango  delle  mate- 
>rie  ed  aliti  minerali  ^ dove  esse  giacciono 
perpetuamente . 

Mentre  stavamo  contemplando  at- 
tentamente' ( così  ci  riferiva  il  sullodato 
Dottor  Brugnatelli  ) la  superfìcie  di  que- 
st’Acque  ^ ci  colpi  il  vedere  un  popolo 
immenso  di  animaletti  abitatori  delle  me- 
desime , che  riconobbimo  ben  tosto  esse- 
re le  larvù  della  \en\ala . Fatti  più  at- 
tenti vedemmo  altri  insetti  correre  rapi- 
damente entro  quest’  acque  : e raccolti- 
aie  alcuni  si  è trovato  essere  le  cìcade  * 
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Nel  resto  quest*  Acque  nou  sono  punto 
cìifFerenti  (lalfaltre  del  pozzo. 

I vegetabili  nascenti  intorno  intor- 
no alla  Conserva  de’  Fanghi  sono  i se»- 
guenci  : poa  annua  - trìticurn  repens  - 
parietaria  vulgaris  - soncus  oleraceus  - 
convolvulus  sepium  - equisetum  arveri’- 
se  - primula  veris  offl  - cicorium  silv.  - 
trifolìum  pratense  - adianthiim  rubr*  - 
sedum  acre  - potentilla  reptans  - verbe- 
na offi  -»  antyrrhinum  cymbalar.  - pian- 
lago  lanceolata  - lichen  saxatìlìs  - ed 
altri  . 

Gli  Fff'efxi  l^aturatiàcìV Mine- 
rali di  Trescore  si  riducono  a que’che  siamo 
per  indicare  5 restandone  forse  moltissimi 
dì  occulti  e non  conosciuti.  Primieramente 
ritengasi  la  surriferita  straordinaria  impres- 
sione, che  elle  fanno  sopra  tutti  i nostri 
sensi  5 per  cui  se  ne  forma  un’idea  tutta 
nuova  e non  comune  colfaltre  acque.  Se- 
condariamente s’avverta  che  oltre  al  loro 
odore  capace  talvolta  di  arrecare  qualche 
ieggtero  balordimento  a chi  vi  si  affaccia, 
come  si  ha  riferito  , anco  la  bevanda  lo- 
ro suol  alle  volte  cagionare  un  breve  in- 
gombro di  capo  ^ che  io  il  chiamarci  spe« 
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eie  di  lieve  ubbriachezza  la  quale  iti  po- 
co tempo  svanisce  , e non  ritorna  sì  fa- 
cilmente nei  consecutivi  cimenti  delle 
nuove  bevute  . 

Ne'  pùi  la  bevanda  smuove  il  corpo^ 
massime  ne'  primi  di , e da  poi  le  orine  • 
Ma  questa  seconda  separazione  è la  più 
usuata  in  quasi  tutti  ^ la  più  copiosa  , e 
la  più  continuata,  cioè  ella  è la  ordina- 
ria conseguenza  immediata  della  continua- 
zione della  bevanda. 

Di  quest’  acque  ne  bevono  senza 
ribrezzo  gli  animah  tutti  , anzi  taluni  ne 
mostrano  gusto,  come  cavalli,  vacche^ 
capre  ec. 

Miste  col  latte  non  danno  vermi 
fenomeno  5 solo  che  al  palato  di  alcuni 
piaccion  di  più  , si  digeriscono  lodevole 
te  , ed  hanno  il  passaggio  felicissimo  per 
orma  . 

I pannolini  che  s' adoprano  nelle 
funzione  de'  bagni  di  quest’  acque , o che 
altrimenti  si  bagnano  in  esse  ^ si  ro-« 
dono  e si  struggono  con  prestezza,  e si- 
milmente altri  panni  d'altre  qualità. 

Torna  qui  il  ripetere  come  col  solo 
contatto  producono  quest’  acque  sopra  il 


i 
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ferro  la  ruggine  con  gran  celerità,  e che 
ne  ricevono  ficilmente  lo  straordinario 
sapore  come  d'acqua  calibeata,  o altrimen- 
ti austera  . La  qual  cosa  è stata  altrove 
notata , e meglio  sì  descriverà  ove  si 
tratta  deirAnalisi  fattane,  per  cui  ven- 
gono a scoprirsi  ancora  altre  singolari 
proprietà  ed  effetti  naturali  di  queste 
acque  . 


CAPITOLO  SECONDO 


DESCRIZIONE  CHIMICA 

O SIA. 

Analisi  deW Acqua  e dei  Fanghi  l 


Analisi  dell'Acqua  , 


I. 

Trescore  cavata  di  fresco  dalla  sorgente  la 
due  grandi  recipienti  ; uno  si  è messo  in 
camera  all’oscuro,  l’altro  si  è esposto  all’ 
azione  immediata  della  luce  solare.  Il  ter- 
mometro marcava  at,  gradi  di  tempera- 
tura. Abbiamo  lasciati  questi  vasi  diverse 
ore  aH’azioiie  del  sole  e dell’atmosfera,", 
ma  non  potemmo  osservare  nell’acqaa  Mi- 
nerale differeaza  sensibile  nelle  sue  na— 


Si  è messo  dell’Acqua  Minerale  di 
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turali  alterazioni  ; eccetrochè  1’  acqua  e- 
sposta  alla  luce  perdette  con  più  pre^^rez- 
za  Todore  solforoso  , e un  numero  gran- 
dissimo di  minutissime  bolle  annunziava 
chiaramente  lo  sviluppo  incessante  de 
fluidi  gazosi  . Non  abbiam  potuto  racco- 
gliere in  sufficiente  quantità  di  questo 
gaz  per  sottoporlo  a delle  prove  ; ma  ci 
siamo  riusciti  mercè  il  calorico  . 

IL  Si  è posta  una  libbra  di  acqua 
minerale  in  una  stortina  di  vetro  a coilo 
ricurvo;  si  è adattata  la  storta  alfappara- 
to  chimico-pneumatico  , e riscaldata  fac- 
qua  fln  quasi  airebullizione  sviluppò  un 
gaz  che  abbiamo  raccolto  con  esattezza 
in  un  recipiente  per  sottoporlo  alle  op- 
portune ricerche  . Questo  gaz  spegneva 
immediatamente  un  lumicino  acceso  ; a- 
gitato  colfacqua  distillata  veniva  in  par- 
te asssorbito;  sbattuto  coìfacqua  di  calce 
formava  un  precipitato  bianco  che  si  tro- 
vò essere  carbonato  di  calce  . La  presen- 
za deir  acido  carbonico  in  queste  acque 
ci  sembrò  bastantemente  manifesta  con 
questi  esperimenti  ; e tutti  gli  altri  che 
abbiam  fatti  in  seguito  ce  la  hanno  co- 
stantemente comprovata  • Assorbita  la 
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ciae^ior  parte  deiraciclo  carbonico  dall’ 
acqua  di  calce  , rimaneva  il  gaz  idroge- 
no solforoso . 

III.  Convien  avvertire  che  l’appara- 
to , del  quale  abbiam  fatt’  uso  in  questo 
esperimento  , era  l’apparato  idro-pneuma- 
tico , non  avendo  sui  luogo  in  pronto 
quello  a mercurio  , che  pur  sarebbe  sta- 
to necessario  per  ottenere  i gaz  nella 
maggior  loro  quantità  possibile  , e per 
determinare  a un  di  presso  le  loro  pro- 
porzioni . Imperocché  da  una  libbra  d’ 
acqua  minerale  non  abbiamo  ottenuto  che 
.due  soli  pollici  di  gaz  in  una  caraffa  di 
cristallo  della  capacità  di  sei  once  d’  ac- 
qua distillata  , ma  1’  acqua  dell’  apparec- 
chio si  era  evidentemente  combinata  a 
porzione  dei  gaz  che  l’attraversarono  . 
Quindi  per  determinare  le  proporzioni  dei 
gaz  mineralizzatori  dell’acque  di  Trescone 
ci  siam  valsi  di  altri  mezzi  più  idonei  , 
de’  quali  parleremo  in  seguito,  e che  vi 
.hanno  in  qualche  modo  supplito. 

IV.  Per  osservare  le  mutazioni , che 
la  nostr’acqua  minerale  avrebbe  sofferto 
all’azione  del  calorico,  l’abbiamo  riscalda- 
la a poco  a poco  .fino  all’ebullizione,  per 
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giungere  al  qual  grado  essa  richiedeva 
maggior  calorico  , che  per  F ebuUizione 
delle  acqua  dolce  , Un  termometro  im- 
merso in  quest’  acqua  mentre  bolliva  in- 
nalzò il  mercurio  al  di  la  degii  83.  gra- 
di . L’acqua  nei  primi  gradi  di  calore 
mandò  un  forte  odore  di  solfuro  di  po- 
tassa in  attuai  decomposizione  , svilup- 
pava molte  bollicine  di  gaz  , e esser- 
"vara  dopo  ao.  minuti  di  ebullizione  non 
avea  sofferto  alcun  cambiamento,  eccet- 
tochè , a misura  che  si  svaporava  , forma- 
vasi  un  velo  tenuissimo  aderente  alle  pa- 
reti del  vaso , di  color  cinereo  , che  si 
manifestava  anche  sulla  supertìcie-  dell’ac- 
qua quando  era  cessata  l’ ebullizione . 
Questo  velo  era  evidentemente  solfo  se— 
parato  per  la  decomposizione  del  gaz  i- 
drogeiìo  solforoso  . Dopo  unfora  di  ebul« 
lizioue  circa  Todor  epatico  era  quasi  sva« 
nito  : immerso  un  pezzo  d’  argento  non 
sì  anneriva  più  come  faceva  nelf  acqua 
minerale  appena  attinta  . Tale  è l*’  azione 
di  detf acque  su  questo  metallo,  che  noi 
col  solo  stare  vicini  alla  fonte  viddimo 
annerirsi  le  nostre  fibbie  .d’argento  , e ì 
custodi  del  luoeo  ci  assicurarono , che  si 
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trovano  sovente  annerite  persino  le  mc~ 
nete  d’  argento  che  tengono  un  po’  a 
lungo  nelle  loro  scarselle . 

, V.  Quest'acqua  sbattuta  in  un  tubo 
lungo  cilindrico  di  cristallo  s’ intorbidava 
per  una  innumerevole  quantità  di  bolli- 
cine d’  sria  che  si  formavano  nell’  agita- 
zione ; ma  che  subito  andavano  alia  su- 
perlìcie , formando  colà  degli  spriuzi  e 
producendo  un  movimento  di  ebullizione. 
L’odore  dell’acqua  allora  facevasi  più  e- 
nergico  e soflbcante  . I custodi  dell’  A. 
M.  ci  assicurano  della  qualità  corrosiva 
di  queste  acque  portate  sulle  stofie  , so- 
pratutto sui  pannilini  ; di  modo  che  fum- 
mo accertati  da  alcuni  malati  ancormò  e- 
sistenti  sul  luogo,  che  i pannilini  ado- 
perati alcune  volte  per  uso  dei  bagni  si 
corrodevano  e laceravano  alla  menoma 
distrazione . 

VI.  Fra  le  diverse  Tinture  proposte 
dai  chimici  per  iscoprire  la  presenza  de- 
gli alcali  e degli  acidi  non  ne  trovo  al- 
cuna, come  già  dissi  altrove  (i),  che  sia 

(^)  Vegg.iltom@y.  Anaali  di  Chimica  del  Dott»Brugnat€ll»k 
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li  anteporsi  alla  tintura  spiritosa  dei  dori 
Alcea  purpurea  L,  Questa  tintura  si 
fa  coli  immergere  alcuni  fiori  secchi  dell’ 
Alcea  nelf  alcoole  . In  breve  tempo  Io 
spirito  di  vino  prende  un  bel  color  rosso 
carico  . Si  feltra  per  liberar  la  tintura 
dalle  particelle  straniere  , e si  conserva 
in  caraffii  chiusa  con  turacciolo  a smeri- 
glio. A questa  tintura  se  si  aggiunge  delf 
acqua  finché  il  coloe  sparisca^  essa  è an- 
cor sensibile  tanto  agli  acidi  che  agli  al^ 
cali . Due  grani  di  questa  tintura  sciolti  in 
1456.  gr.  di  acqua  formano  un  liquore 
che  è ancor  sensibile  agli  acidi r *Per  cjuel- 

10  che  riguarda  agli  alcali  la  tintura  dev’ 
essere  più  concentrata  . Questa  tintura  ha 

11  vantaggio  sopra  le  altre  di  non  cor- 
rompersi col  tempo  , di  essere  costante 
nelle  sue  alterazioni  , e di  servire  come 
si  è detto  a discoprire  tanto  gli  acidi 
quanto  gU  alcali  . In  conseguenza  non 
mi  son  valso  nel  corso  di  quest’  analisi 
della  tintura  di  Laccamuffi , se  non  per 
un  termine  di  confronto  colla  mia  tin- 
tura , ed  ho  ommesso  le  tinture  di  legno 
di  Brasile  ^ e di  Curcuma,  come  pure  lo 
sciloppo  di  Viole  mammole  che  riguardo 
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come  un  reattivo  de’  più  equivoci  in  sif- 
fatte ricerche.  Il  sugo  delle  foglie,  e le 
foglie  stesse  di  cavolo  cappuccio  rosso 
proposto  daH’inglese  Sig.  VVhatt  non  mi 
sembra  meritare  alcuna  confidenza  come 
reattivo  degli  acidi  e degli  alcali , a ca- 
gione delle  molte  manipolazioni,  alle  qua- 
li si  dee  sottoporre  per  conservarlo  a lun- 
go coll’incertezza  di  ottenere  un  buon 
reattivo  . 

Mescolata  la  tintura  d’Alcea  coll’ac- 
qua minerale  di  Trescore  ella  perde 
il  suo  color  roffigno  come  fa  coli’  ac- 
qua distillata  , ma  quivi  prende  un  color 
scuro  . 


VII.  ’ La-  tintura-  di  Tornasole  non 
fi  cangiò  nè  punto  nè  poco  . Abbiam 
conservati  ì miscugli  di  queste  Tinture 
per  dodici  ore  di  seguito  . Vi  abbiam 
messo  a canto  un  altro  recipiente  con  en- 
tro un  miscuglio  di  Acqua  minerale  e al- 
coole  per  determinare  , se  il  colore  scu- 
ro insorto  nel  miscuglio  della  tintura  d’ 
Alcea  coH’A.  M.  allo  spirito  di  vino  u~ 
nicamente  doveasi  attribuire  . E in- 
vero altro  cangiamento  non  si  è scor- 
to eccettochè  nel  miscuglio  dell’  A.  M, 
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coir  alcoole  che  leggermente  erali  o« 
scurato  . 

YllL  Ualcoole  Gallico  non  v’indus- 
se il  minimo  cambiamento  nè  pel  colore 
nè  per  alcun  precipitato  • A quest'  occa- 
fione  abbiamo  cimentato  colla  noftr’  A. 
IVL  le  soluzioni  di  pruffiato  di  calce  e 
di  pruffiato  di  potaffa  depurato  conforme 
al  mio  metodo  (i)  ^ senza  olTervare  il 
minimo  cambiamento , e con  ciò  fui  au- 
torizzato di  escludere  ogni  sospetto  di 
presenza  di  ferro  sciolto  nelle  dette  ac^ 
que  / la  qual  cosa  verrà  pure  comprovata 
nella  serie  degli  ulteriori  esperimenti . 

IX.  I corpi  offidati  potendo  decom- 
porli  con  altri  corpi  in  virtù  delle  mu- 
tue affinità  j e abbandonare  il  loro  offi- 
gene,  abbiamo  a questo  scopo  impiegati 
gli  Ossidi  Metallici  per  offiervare  la  re- 
cìproca azione  di  effi  c^lla  nollr’A.  M.  : 
imperocché  è noto  che  il  gaz  idrogeno 
solforoso  fi  decompone  con  molti  offidi 
metallici  per  una  doppia  affinità  : l’ idro- 


(i)  Veggasi  Macquer , Aggiunte  al  Dizionario  di  Cidmi- 
kà  tradotto  dallo  Scopoli, 
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geno  fi  combina  airosfigeno  dogli  ofiidi 
formando  acqua  , e il  solfo  del  gaz  idro- 
geno solforoso  meflb  in  libertà  fi  unisce 
alboffido  metallico^  e con  elio  forma  nuo- 
vi compoili  dotati  di  particolari  proprie- 
tà • Per  un  termine  di  paragone  , e per 
offervare  anche  Pinfluenza  delia  luce  noi 
abbiamo  fatti  gli  esperimenti  dupplicati , 
cioè  a dire  abbiamo  pofii  gli  stefii  ofli- 
di  in  due  differenti  vasi  , uno  dei  quali 
si  è sempre  tenuto  alfoscurità  , faltro  ai- 
razione  immediata  della  luce  solare  . 

X.  Abbiam  gettato  un  pezzo  di  Ar- 
senico nell’ A.  M.  : dopo  alcune  ore  pre- 
se un  color  gialliccio  , e nel  giorno  se- 
guente si  trovo  convertito  in  solforerò  di 
arsenico,  ossia  in  orpimento,  tanto  quello 
espofto  alla  luce  che  F altro  all’ ombra  . 
Siccome  il  sole  ci  favorì  ancora  in  quel 
Plorilo  , abbiam  conservato  i vasi  nella 
stessa  maniera  di  prima  , e fummo  mera- 
vigliati nelFosservare  che  quello  esposto 
al  sole  avesse  ripreso  il  suo  candore  na- 
turale a qiiesfoifido  . L’altro  all’ombra  fi 
manteneva  ancor  giallo  come  V orpimen- 
to , se  bene  però  anch’elfo  perduro  aves- 
se gradatamente  nel  giro  di  alcuni  gior- 
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ni  il  color  giallo  ^ a segno  che  quasi  più 
non  distinguevasi  . Questo  fenomeno  sin- 
golare proveniva  dalfossidazione  del  sol- 
fo per  mezzo  deirossigene  che  fi  svilup- 
pò dalfossido,  per  cui  esso  fa  converti- 
to in  acido  solforico . E in  effetto  V ac- 
qua che  sopranuotava  ha  decomposto  f 
.acetito  di  Barita  , e diede  un  precipitato 
di  solfato  di  Barita  • L’acqua  minerale 
mantenne  tenacemente  per  alcuni  giorni 
di  seguito  un  leggere  odor  epatico  , nè 
ha  sofferto  aleuifaltra  sensibile  mutazione 
‘in  amendue  i recipienti. 

XL  Versata  T acqua  minerale  sopra  1’ 
oflido  bianco  di  piombo^  olila  Cerussa,  lo 
ha  tinto  immediatamente  in  color  nero  cari- 
co , perdendo  essa  quasi  sulfistante  V o- 
,dor  epatico^  Esposto  alla  luce  il  .color 
nero  a poco  a poco  si  è in  gran  parte 
dissipato,  massime  nella  superficie,  mentre 
-faitra  porzione  tenuta  all’ ombra  ha  con- 
servato il  color  nero  inalterato.  L’A.  M. 
non  ha  sofferto  cangiamento  , eccetto  che 
sulla  superficie  di  quella  esposta  alla  lu- 
ce si  osservavano  delle  pellicole  con  un 
brillante  argenteo  . 1/  ossido  di  piombo 
vitreo  il  quale  ha  distrutto  immedisr- 
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tamente  ì’odore  clell’A.  M.  e si  è molto 
annerito  alla  superficie  , formò  un  abbon- 
dante solforerò  di  piombo . Siccome  con- 
sta dalle  osservazioni  di  Fourcroy  (s)  e 
Giobert  (3)  , che  l’ossido  di  piombo  vi- 
treo si  combina  al  gaz  idrogeno  solforo- 
so, abbiam  gettato  in  50.  libbre  d’Acqua 
di  Trcscore  una  quantità  di  questo  offi- 
-do  . L’acqua  non  tardò  a perdere  il  suo 
odore;  l’ossido  che  noi  andavamo  agitali- 
•do  nell’acqua  si  anneriva  a vista  d’oc- 
chio. Dopo,  aver  conservato  il  miscuglio 
per  alcune  ore  abbiamo  raccolto  l’ossido 
•per  sottoporlo  airesperienza . Si  è posto 
in  una  storta  a collo  ricurvo,  che  si  è 
adattata  all’apparato  chimico-pneumatico. 
Si  è versato  sull’ossido  dell’acido  muriati- 
co : immediatamente  nacque  una  viva  ef- 
fervescenza, ed  ottennimo  36  pollici  cu- 
bici di  gaz  idrogeno  solforoso  , che  te- 
neva sciolto  una  piccola  porzione  di 
gaz  acido  carbonico  . Abbiam  liberato 
fii  gaz  idrogeno  - solforoso  di  tutto  il 


(i)  Analyse  des  Eaux  d’Enghien  . 

({)  Dès  Eaux  sulphureux  et  thermales  de  Vaudier  * 
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gaz  carbonico  per  mezzo  dei  latte,  e la 
diminuzione  fu  di  circa  due  pollici.  Dun- 
que l’acqua  di  Trescore  coacieae  per  cia- 
scuna libbra  I.  poli,  e ^5.  di  gaz  idro- 
geno solforoso  . E questa  quantità  di 
gaz  ottenuta  dall’  A M.  tratta  dalla 
fonte  , corrisponde  quasi  intieramente  a 
quella  che  si  è poscia  impiegata  per  ot- 
tenere queste  acque  solfuree  artefatte  os- 
sia colla  sintesi  • 

Colfossido  nero  di  manganese  1’  A. 
M.  non  perdette  subito  il  suo  odore  e- 
patico  ; ma  lo  dissipò  intieramente  dopo 
qualche  tempo  . Esposto  al  sole  quest’  os- 
sido tramandava  delle  bollicine  di  gaz  , 
e l’odore  dell’  acque  veniva  più  pron- 
tamente distrutto  di  quello  pesto  ali’ 
ombra  . 

Xn.  Gli  altri  ossidi  metallici  espe- 
rimentatì  alla  stessa  maniera  colla  nostr’ 
acqua  minerale  , nulla  ci  manifefìavano 
degno  di  rimarco  . 

Xìll.  Abbiamo  osservato  l’azione  di 
varj  Metalli  su  quest’acqua  , ma  la  più 
parte  erano  sì  lenti  ne’  loro  effetti  , 
anche  esposti  alla  luce  , che  1’  acqua 
minerale  dissipava  ìa  maggior  parte  de’ 
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suoi  principj  volatili  , e si  decomponeva 
prima  che  effi  produceffero  alcun  sensibi- 
le cangiamento . Non  ci  fu  che  il  mer- 
curio sul  quale  l’acqua  minerale  produsse 
in  poco  tempo  una  crosta  superficiale  di 
solfbreto  di  mercurio  nero,  che  rifletteva 
i colori  dell’iride  . 

XIV,  Più  sopra  s’è  fatto  osservare 
che  l’argento  gittato  neirA.  M.  si  anne- 
risce immediatamente  . Lo  stesso  effetto 
produce,  quando  quest’acqua  si  tenga  in. 
un  vaso  d’argento  alcune  ore  ; la  superfi- 
cie del  vaso  prende  un  bel  color  dora- 
to. Finora  si  è creduto,  che  questo  co- 
lore provenisse  da  un  deposito  di  solfo 
sullo  steffo  argento  : ma  io  sono  convin- 
to, che  esso  dipende  da  una  semplice 
combinazione  del  gaz  idrogeno-solforoso 
col  metallo.  Ninna  sperienza  ha  dimostrato 
sulla  di  lui  superficie  indorata  alcuna  par- 
ticella di  solfo , ma  raccoltane  con  esat- 
tezza la  raschiatura  diede  col  calorico  del 
gaz  idrogeno  solforoso.  Un  altro  spe- 
rimento che  comprova  la  combinazione 
di  questo  gaz  coll’argento  si  è , che  in- 
trodotto della  raschiatura  d’argento  entro 
una  caraffa  contenente  un  miscuglio  di 


u^S  Descrirjone  Chimica 

gaz  idrogeno  solforoso  e di  aria  atmosfe- 
rica , dopo  qualche  tempo  Fodor  epatico 
si  è distrutto. 

XV.  L’A.  M.  col  Rame  ha  perduto  ìcl 
breve  tempo  il  suo  odore  epatico,  i!  ra- 
me ha  preso  sulla  sua  superficie  un  color 
scuro  giallognolo.  Per  chiarirmi  meglio  sul- 
i^azione  del  rame  su  queste  acque  mine- 
rali, mi  son  fatto  recare  i secchj  dello 
stesso  metallo  che  servono  nella  Casa  de* 
bagni  pel  giornaliero  trasporto  dell*  A. 
M.  Li  abbiamo  ritrovati  tutti  anneriti  ia 
singoiar  maniera , ed  esaminata  attenta-^ 
mente  la  loro  superficie  si  osservò  intie- 
ramente desquammata  , di  modo  che  si 
potea  scalfire  colle  unghie  , e si  riduce- 
va in  tenuissima  polvere  nera  che  mac- 
chiava la  pelle.  Ho  raschiata  uifioncia  di 
questa  sostanza  nera  ^ che  non  veniva  più 
intaccata  dalF acido  nitrico.  Coll’  acido 
muriatico  schiudeva  un  penetrantissimo  o- 
dore  di  ^az  idrogeno  solforoso.  Si  de- 
componeva sui  carboni  ardenti  , mandan- 
do primi  un  fumo  denso  giallo,  poi  in- 
fiammandosi  spargeva  un  leggere  odor 
di  Zolfo  in  combustione  : coli’  alcoole  si 
scioglieva  alcpanto  5 e comunicava  un  co- 
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lor  giallo-verde  alla  fiamma  di  questo 
spirito  ardente.  Abbiam  concluso  da  que- 
ste sperienze,  che  la  polvere  nera  , del- 
la quale  sono  vestiti  i menzionati  secchj 
di  rame  , altro  non  era  che  solforeto  di 
rame  . 

XVL  Colle  Soluzioni  Metalliche 
avendo  prodotto  ì’Acqua  di  Trescete  a 
un  di  presso  gli  stessi  fenomeni  osservati 
sugli  ossidi  metallici , crediamo  inutile  di 
dettagliarne  gli  esperimenti, 

XVIf,  Abbiamo  però  osservato  de- 
comporsi 1 nitrati  d'argento,  di  mercu- 
rio^ e di  piomba  5 e formare  dei  preci- 
pitati i quali  altro  non  erano  che  sali 
miiriati . Abbiamo  impiegato  in  c[aesta 
splorazione  la  dissoluzione  di  nitrato  di 
mercurio  fatta  a freddo  e quella  fatta  a 
caldo  . 11  precipitato  fu  sempre  della  stes- 
sa natura.  Devesi  però  osservare  a quefto 
proposito,  che  la  dissoluzione  di  meicu- 
rio  fitta  nelfacido  nitrico  si  decompone 
del  pari  nelle  acque  che  tengono  sciolto 
qualche  sale  muiiato , come  nelle  acque 
dolci  e nell’acqaa  distillata  . Si  potrebbe 
pertanto  supporre,  che  infedele  fòsse  que- 
sto reattivo^  come  alcuni  altri  che  hun? 
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no  a un  di  presso  Tistcsso  inconveniente, 
come  sarebbero  T acetico  di  piombo  e iL 
nitrato  d’argentó  . Ma  se  ci  faremo  ad 
osservare  con  attenzione  il  modo  , con 
cui  si  decompongono  cjueste  dissoluzioni 
neU’acqiia  distillata  e la  natura  del  pre- 
cipitato , un  occhio  esercitato  ne  scopre 
di  leggeri  la  notabile  diflerenza  ; impe- 
rocché coll’accfua  distillata  succede  la  de- 
compolìzione  del  sai  metallico  lentamen- 
te , e l’ossido  stassi  per  cosi  dire  sospe- 
so a lungo  nell’acqua  medesima  ; laddo- 
ve nell’acqua  , in  cui  siavi  un  sale  mu- 
riato  , la  decomposizione  è subitanea  , 
fioccosa  e in  poco  istante  viene  depositata 
in  forma  di  tenuissimi  granellini . Di  que- 
sta specie  furono  i precipitati  ottenuti 
nella  nostr’acqua  minerale  colle  sunnota- 
te dissoluzioni  metalliche  . 

XV!!!.  Tutti  i Chimici  convengono 
deir  efficacia  dell’  acido  nitroso  per  de- 
comporre le  acque  solforose , onde  sepa- 
rarne il  solfo . Esplorato  quest’acido  col- 
Tacqua  m.  di  Trescore  in  diverse  pro- 
porzioni , non  si  è mai  potuto  osservare 
il  menzionato  fenomeno , il  che  merita 
tanto  più  attenzione , che  col  sopradettg 
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miscuglio  Tacqua  non  perdette  il  suo  o- 
dore  solforoso  come  si  odervò  ccifiinione 
di  diverse  altre  sostante  ; e qiìantunc|iie 
poscia  li  folle  mescolata  a qiiaotirà  egua- 
le di  acido  nitroso  e si  folle  conservato 
il  miscuglio  ancora  rdciini  giorni  , non 
diede  mai  segno  di  pelìicola  suiia  su- 
perfice  , solo  si  sentì  aumentato  V o- 
dorè  di  gaz  idrogeno  solforoso  ^ per  cui 
dopo  si  fecero  le  acque  inodore  , e 
neppur  manifestavano  senior  di  acido 
nitroso  . 

Si  è .distillato  deìfacido  nitrico  so- 
pra lo  zinco , e sì  fece  passare  il  tubo 
ricurvo  iii  una  caraffa  piena  di  acqua  mi- 
neraìe  . (<oa  questo  artifizio  ella  solo  pre- 
se un  leggere  color  scuro  senza  produrre 
altro  cangi  1 mento  degno  di  rimarco.  Sem- 
brerebbe dalle  succenaate  olfervazioni  non 
avere  facido  nitroso  e nitrico  , nè  il  gaz 
nitroso  veruna  azione  su  queste  acque 
solforose;  tutta  via  ho  mutivo  di  crede- 
re, che  ciò  possa  dipendere  da  una  par- 
ticolare cmcostanza  . Imperocché  con  vieti 
riflettere  , che  il  solo  odore  epatico  non 
è ba'^.tante  indìzio  che  il  gaz  idrogeno 
Solforoso  non  sia  stato  decomposto  dai 
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edetti  acidi  nitrico  o nitroso  o dui  lo 
ro  L'  verisiniile  die  cotesti  acidi  eh 

co 

c impongano  costantemente  il  gaz  idroge* 
no  soirbroso  nelle  acque  di  1 rescore  se- 
parandone lo  zolfo;  ma  siccome  il  solfo 


a misura  che  si  separa  , s incontra  colla 


calce  che  lìallì  sciolta  nella  lless^acqua 
come  si  vedrà  in  seguito  di  ciuest’atialisi, 
con  essa  si  combina  e forma  ini  solforato 
di  calce  che  si  tiene  parimenti  sciolto 
nelTacqua  , e quiiKii  essa  mantiene  per- 
tinacemente Todore  epatico  » Infatti  V o- 
dore  epatico  , come  li  è di  sopra  avver» 
tito  , s’^aumenta  con  una  maggiore  quan» 
tità  di  acido  nitroso  ^ perchè  succede  la 
decomposizione  del  solforeto  di  calce  me» 
dedalo  ^ celiata  la  quale  T odore  viene 
pure  distrutto. 

XiX.  L’  acido  muriatico  offigenato  5, 
cotanto  raccomandato  dai  chimici  per  os- 
fidare  1 corpi  che  ne  sono  suscettibili,  ci 
lusingava  di  poter  decomporre  le  nostr’ 
acque  sulfuree  mercè  la  sua  azione  . Con 
questa  mira  abbiam  versato  in  differenti 
vasi  pieni  di  acqua  minerale  di  Tresco- 
re  deir  acido  muriatico  olfigenato  in  di- 
verse proporzioni;  in  tutti  si  è rimarcato 


Acqua  di  Jrescore  Cap.  II  53 

la  totale  ed  iflantanea  scomparsa  dclTo- 
dorè  solforoso,  senza  però  precipitare  alcuna 
particella  di  zolfo  come  sarebbeii  creduto  . 
Convien  dire  però , che  la  decompofizio- 
ne  , quantunque  invifibile,  fiali  latta  ra- 
pidamente daH’acido  muriatico  ossigena- 
to, e che  il  solfo,  a misura  che  fi  separava 
dal  gaz  idrogeno, fi  offidafie  immediatamen- 
te dairoffigene  delFacido  muriatico  medefi- 
mo;  imperocché  il  detto  miscuglio  di  acqua 
di  Trescore  coll’acido  muriatico  oflìgena- 
to  dava  un  precipitato  di  solfato  di  bari- 
ta  , mescolato  all’  acetico  di  barila  ; feno- 
meno  fingolare  da  me  ofiervato  più  volte 
ripetendo  lo  fleflo  esperimento  . Abbia- 
mo versato  alcune  once  di  acido  muria- 
tico olFigenato  in  trenta  libbre  d’ acqua 
di  Ti  Tscore  appena  cavata  dalla  fonte 
( la  quale,  come  fi  è già  (atto  rimarcare, 
è intorbidata  da  una  softanza  colorante 
iieraftra  ) * Si  credeva  di  poter  diilrug» 
gere  quefio  colore  coirazione  deiFacido  , 
ma  fummo  sorpreli  nel  vedere  , che  elio 
andava  grado  grado  aumentandofi  • La«» 
sciato  in  riposo  il  miscuglio  per  dodici 
ore  di  seguito  entro  un  gran  recipiente 
di  terra  ^ Facqua  fi  è resa  limpida  , e 
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fjrnioiTi  una  posatura  nera  sulle  pareti  dei 
recipiente  . A prima  giunta  credevamo 
che  toffe  la  sollanza  neraflra  più  volte  ri- 
scontrata uell’4.  M.  di  fresco  attinta  dal*- 
ia  fonte,  che  fi  foffe  depofitata . Ma  aven* 
do  decantata  tutta  Tacqua  e raccolta  dili- 
gentemente tutta  la  posatura  nera  che 
trovavasi  sulle  pareti  , abbiam  scoperto 
coiresame  della  medesima  esser  elTa  oiìl- 
do  di  manganese , che  trovavafi  acciden- 
talmente mescolato  all'acido  muriatico  os» 
figenato  usato  in  questo  esperimento  . 

XX.  In  una  picco!  caraiFa  di  acqua 
di  Trescore  fi  è gettato  un  crifiallo  di 
acido  oflalico  per  vedere,  se  per  avven~~ 
tura  eravi  disciolto  qualche  sale  calcareo . 
In  effetto  si  videro  formarsi  dei  groppet* 
ti  di  oiuiiato  di  calce  vicino  al  crifiallo 
medefimo  che  andava  sciogliendosi  . Per 
determinare  la  quantità  delia  medefima 
fi  è versato  una  soluzione  di  quest'  acido 
in  una  libbra  d'acqua  di  Trescore,  e li 
ottennero  circa  grani  4.  \ di  ofialato  di 
calce  . Quella  calce  non  è già  sem-* 
pheemente  sciolta  nell'acqua  , ma  tro- 
vali . combinata  alf  acido  carbonico  ^ e 
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tcrm.'a  sciolta  nell’  acido  carbonico’  me- 
defimo . 

XXL  L’acido  solforico  mescolato  al- 
i’accjua  minerale  di  Trescore  vi  produffe 
una  vifibile  effervescenza  , dovuta  alia 
decomposizione  del  carbonato  di  calce  , 
che  in  effr  acqua  trovali  disciolto  . lieì 
resto  non  fi  rimarcò  altra  mutazione  . L’ 
acido  solforoso  , che  eralì  preparato  di 
recente  fi  comportò  come  Y acido  sol- 
forico . 

XXIL  ìi  Acqua  di  Calce  mescolata 
alle  acque  minerali  s’  intorbidò  e formò 
una  posatura  di  carbonato  di  calce.  Una 
libbra  d’A.  M.  ci  diede  4.  grani  di  car- 
bonato di  calce. 

XXilL  Gli  Alcali  puri  non  vi  pro- 
duflèro  senfibile  cangiamento  5 e lo  stes- 
so si  fu  dei  carbonati  alcalini. 

XXIV.  Quest’  acqua  scioglieva  be- 
niffirao  il  Sapon  di  Venezia,  quanto  le 
altre  acque  dolci  a lei  vicine  . Ho  però 
clTervato  che  la  soluzione  pallata  pel  fel- 
tro s’ intorbidava  prelìiflìmo  col  riposo  , 
e deponeva  a preferenza  delie  altre  so- 
luzioni dello  stelfo  sapone  fatte  colle 
acque  del  Cherio , della  Fontana  , e del 
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Pozzo  ima  quantità  grande  di  grumettì 
saponacei  oleosi  . Ho  creduto  di  dov  er 
attribuire  questo  fenomeno  ad  una  decom- 
poGzìone  del  sapone  operata  dalTacido 
carbonico  delTacqua  , il  quale  combinaiir 
dosi  ali’  alcali  del  sapone  ne  separava  a 
poco  a poco  la  sostanza  oleosa  . 

XXV.  Dopo  le  surriferite  esperien- 
ze llanio  paifati  ^ÌV evdporayjone  per  sepa« 
rare  dalle  nostre  acque  gazose  le  sostanze 
fide*  Abbiamo  evaporato  cento  libbre  di 
A.  M.  ^ e si  è ottenuto  del  pretto  mu- 
iiato  di  soda  mescolato  a un  poco  di  cal- 
ce y la  quale  abbiàmo  separato  con  nuo- 
va soluzione  per  mezzo  del  feltro  . Il 
sale  diseccato  perfettamente  pesava  once 
2.  dramme  5,  grani  la. 

XXyi.  Riaffumendo  pertanto  tut- 
ti i fenomeni  che  ci  li  sono  offerti  allo 
nostre  ricerche  in  questa  Analili  , risulta 
che  i componenti  di  cjueft’acque  minerali 
sono  per  ogni  libbra  di  acqua  • 

Gaz  idrogeno  solforoso 
Gaz  acido  carbonico 
Carbonato  di  calce 
Peluria to  di  soda. 


poli.  cub.  1.  - 

Jl  yi 

■»  \ 

grani  4. 

sj  i; 
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XXVIL  Farmi  sentire  i chimici  cli- 
iiiaydare,  a quai  principio  ilevesi  ascri- 
vere il  saper  amaro  che  dapprima  abbiam 
scorto  nelle  accpie  di  Trescore  , e che  si 
è veduto  diffipare  collo  stare  elleno  e- 
sposte  alTatmosfera  . Dirò  -che  sulle  pri- 
me io  pure  fui  perfettamente  alfoscuro  , 
e ne  attribuiva  questa  amarezza  a qual- 
che principio  fugace  bitumi noso.^  del  egua- 
le s’imbevessero  le  acque  di  Trescore  nel 
loro  cammino  alla  fonte5  o a qualche  sale 
di  gusto  amaro  , come  sarebbe  il  solfato 
di  soda^  il  solfato  di  magnesia  ^ il  mu-- 
riato  di  magnesia  ec.  Ma  avendo  poscia 
osservato  che  quest’amarezza  non  era  co- 
stante nelle  acc[ue  ^ che  essa  era  piii  in- 
tensa quando  l’acqua  non  era  stata  attin- 
ta da  qualche  tempo  ^ che  niun  sale  a- 
maro  tenevasi  sciolto  in  esse^  raddoppiai 
la  mia  attenzione.  Ho  olTervato^  che  l’ac- 
qua per  essere  attinta  deve  passare  da  im 
tubo  di  legno  di  rovere  che  nella  super- 
ficie era  fradicio,  quindi  ho  supposto  che 
il  color  nericcio  del  quale  si  tigne  F ac- 
qua che  vi  è rimasta  entro  qualche  tem- 
pi) , non  meno  che  il  sapore  amaro  che 
si  manifesta  nelle  prime  dosi  di  acqua  che 
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s^innakaao  colla  tromba  , si  dovessero  a- 
meadue  queste  qualità  a cosifFatta  circo- 
stanza attribuire  . Infatti  avendo  visitato 
attentamente  iì  menzionato  canale  e tut- 
ta quella  parte  del  tubo  di  legno  che 
viene  in  contatto  delle  acque  , si  è ri- 
trovata coperta  di  una  nerissima  posatura 
che  si  staccava  alla  menoma  forza  , an- 
neriva le  dita  se  con  essa  si  stropicciava- 
no ; la  superficie  di  questa  posatura  avea 
un  saper  molto  salato,  e approfondando- 
si un  po"  più  , il  salato  cangiavasi  in  a- 
maro . Ho  fatto  stemperare  un  poco  della 
predetta  posatura  nelF acqua  della  fonte 
pura^  cioè  in  quella  che  si  attigne  dopo 
che  se  ne  sono  estratte  delle  brente  per 
uso  de’  bagni , e il  sapor  dolcigno  ch'es- 
sa  avea  naturalmense  si  cangiò  in  amaro 
disgustoso  prendendo  pure  il  color  nera- 
stro ,,  simile  precisamente  a quello  più 
volte  rimarcato  nella  medesima  acqua  mi- 
nerale nelle  menzionate  circostanze. 

La  qual  cosa  merita  la  più  grande 
attenzione  , perchè  queste  acque  così  e- 
nergiche  e salubri  nello  stato  loro  natu- 
rale acquistano  per  siffatto  inconveniente 
una  rea  qualità  che  può  portar  danno  o 
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rintuzzare  i suoi  buoni  eflctti  ^ a chi  ne 
fa  uso  medicinale  . Iliferisco  un  osservazio- 
ne fatta  sopra  me  medesimo.  Avendo  io 
intrappreso  raiialisì  di  queste  acque  nel 
mese  di  Settembre  , tempo  in  cui  mi  li- 
trovava  ancora  convalescente  di  una  ma- 
lattia reumatica  ^ ed  avendo  ancornib  al- 
cuni piccoli  dolori  muscolari  , fui  tentato 
nei  primi  giorni  ch’io  dimorai  111  Tresco- 
re  di  farne  uso  . Ho  incominciato  a he- 
Terne  alcuni  bicchieri  alla  mattina  a sto- 
maco digiuno  . L’acqua  fu  cavata  dal«- 
la  fonte  subito  dopo  aver  riempiuto  il 
bagno  per  alcuni  ammalati  , cioè  a dire 
dopo  che  se  n’erano  estratte  più  btente  . 
L'acqua  ch’io  ho  bevuto  la  trovai  carica 
di  gaz,  dì  un  gusto  dolcigno  e salato,  sen- 
za il  minimo  sentore  della  più  piccola  a- 
marezza  . I/acqua  mi  operò  dopo  alcune 
ore  per  orina  , che  accrebbe  molto  più 
deirordinario . Quella  mattina  provai  mol- 
to appetito  , nè  sentii  il  mìnimo  incom- 
modo.  Incoraggito  dal  buon  esito  di  que- 
sta prima  dose  di  A.  M.  , ho  voluto 
prenderne  un  altro  bicchiere  verso  la  sera 
dello  stesso  giorno.  L’acqua  che  mi  feci 
recare  dalla  tonto  aveva  bamarezza  disgu- 
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stosa  che  altre  volte  avevamo  osservata  . 
L'esito  di  questa  seconda  ' dose  di  acqua 
minerale  non  corrispose  al  primo  tenta- 
tivo, e mi  disgustò  non  poco  allora.  Mi 
produsse  dopo  alquanto  tempo  ch’io  Teb- 
bi  presa  delle  ventosità  di  stomaco  , smi- 
nuì Tappetito  in  quella  sera  , e mi  pro- 
dusse nella  notte  un’  incomoda  disten- 
sione di  basso  ventre  , la  quale  si  difli- 
pò  il  giorno  vegnente  col  moto. 

XXVllI.  Abbiamo  cercato  d’  imita-^ 
re  queste  acque  colla  Sintesi , e ci  siamo 
riusciti  introducendo  in  una  data  quantità 
di  acqua  distillata  i principi , che  abbia- 
mo riconosciuto  coirAnahli,  nelle  loro 
dovute  proporzioni . il  gaz  idrogeno  sol- 
foroso ^ comunicato  alla  nostr’acqua  arti- 
ficiale, si  è ‘"ottenuto  dalla  decomposizio- 
ne dei  Fanghi  delle  medesime  acque  mi- 
nerali , nel  modo  che  altrove  si  è ac- 
cennato . Quest’acqua  artiliziale  imitava 
cosi  fattamente  la  naturale,  che  fatta  as^ 
saggiare  ai  custodi  della  fonte,  effi  nom 
sapevano  distinguerla  dalla  loro  acqua 
minerale  della>  fonte  medesima  ^ 
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Analisi  de*  Fanghi. 


XXIX.  Raccolto  il  Fango  dal  fon- 
do della  Conserva,  aveva  un  colore  ne- 
rissimo lucente  , somigliante  apparente- 
mente alla  vernice  nera  de’  pittori  o 

la  pece  liquida.  Preso  fra  le  dita  era  vi- 
scido, e tingeva  in  nero  la  cute  man- 
dando un  odore  che  si  accostava  a quel- 
lo deir  inchiostro  • Assaggiato  era  in^ 
sipido  . 

XXX.  Posto  in  vasi  aperti  di  larga 
apertura  all'azione  immediata  delTatmosfè- 
ra  , la  di  luì  superficie  prendeva  un  co- 
lor cinereo^  e a misura  che  si  diseccava, 
il  color  cinereo  più  o meno  intenso  si  co- 
municava a tutto  il  fango* 

XXXL  Per  osservare,  se  il  fango  coiì« 
teneva  qualche  sostanza  solubile  nell’acqua, 
si  sono  stemperate  tre  once  di  fango  in 
una  libbra  e mezza  d'acqua  pura  , e si  è 
posto  il  miscuglio  a feltrare . L’acqua  che 
passò  dal  feltro  era  limpidissima  e di  im 
sapore  leggermente  dolcigno  ; ma  essa  si 
decomponeva  alTafFundersi  dell’ acido  os- 
salico ^ il  quale  produceva  un  inalbamene 


T 
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to  di  ossalato  di  calce.  Esplorata  cogli 

1 o 

altri  reagenti,  nulla  vi  si  è scoperto  de- 
gno di  rimarco  . 

XXXI !.  Si  è combinato  il  fango 
a diversi  acid:  minerali,  coi  quali  forma- 
va una  viva  effervescenza  , sviluppando 
molto  gaz  che  spirava  un  odore  epati*co 
penetrantissimo  • (JolT  acido  nitrico  fece 
una  vdva  effervescenza  , che  durò  per 
qualche  tempo  e prese  un  color  bianco 
scuro  . ColTacido  nitroso  iuvvi  efferve-- 
sccnza  con  poca  perdita  di  colore  . Que- 
sta differenza  di  colori  proviene  dalfazio- 
ne  deir  ossigene  delf  acido  nitrico  e ni- 
troso sulla  mater'a  colorante  che  abbiamo 
trovato  essere  di  natura  vegetabile.  Colf 
acido  muriatico  !’ effervescenza  fu  molto 
rapida  , e moltissima  Tevoluzione  del  gaz: 
il  colore  si  cangiò  come  colf  acido  nitri- 
CO.  t olì  acido  munatico  ossigenato,  far- 
to  di  fresco  e molto  concentrato , perdet- 
te immediatamente  il  color  nero  senza 
fare  effervesceMa  nè  sviluppare  odore  al- 
cuno. l/à  consistenza  anche  del  fango  e- 
rasi  sminuita  di  modo  che  sembrava  cpia- 
si  arenoso.  Coll’  acido  acetoso  l’ efferve- 
scenza tardò  alquanto  a manifestarsi  ^ ma 
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por  nacque  vigerosa  e continuò  per  qual- 
che leraio  a mandare  molte  bolliciae  di 
gaz.  Il  colore  nero  del  flingo  si  manteii» 
ne  con  quest'acido  intatto. 

XXX Ili.  Abbram  disseccata  lenta- 
mente al  tiioco  una  quantità  di  hnigo 
nero  entro  un  vase  di  terra;  esso  perdet- 
te il  suo  color  nero  graduatamente  pren- 
dendo secondo  il  solito  un  color  cinereo, 
spirando  nel  disseccare  un  odor  particola- 
re che  s’accostava  a queilo  di  certi  lega- 
mi,  sopracutto  a quello  de’  fagiuoli.  Ab- 
biam  preso  un  oncia  di  cpiesto  fango  dis- 
seccato e polverizzato  ; si  è posto  in  un 
matraccio  ai  vetro  con  tubo  ricurvo  , e 
si  è adattato  all^  apparato  chimico-poeii- 
matico  . Abbiam  versato  dell’acido  muria- 
tico nel  matraccio  ^ e abbiam  raccolto  il 
gaz  che  si  sviluppava  rapidamente  • Si 
raccolsero  tre  caraffe  di  gaz  , della  capa- 
cità ciascuna  di  circa  sei  once  d’  Acqua  . 
Questo  gaz  era  un  miscuglio  di  gaz  idro- 
geno solforoso  con  alquanto  di  gaz  acido 
carbonico.  Sbattuto  colf  acqua  distillata 
le  comunicava  un  sapor  dokigno  acidet*^ 
to  e un  fòrte  odore  di  gaz  idrogeno  sol- 
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foroso  5 estingueva  la  fiamma  H'un  lami» 
cino  y precipitava  la  calce  da!!’  acqua  di 
calce  , ec.  Da  questi  esperimenti  si  è con- 
chiuso esistere  nel  fango  nero  un  vero 
zolforeto  con  un  sale  carbonato r Per  de- 
cidere della  natura  del  soltbrcto  non  me- 
no che  del  carbonato  , abbiamo  stempe*- 
rato  nelTacqua  il  residuo  delia  distilla- 
zione fatta  colTacido  muriatico  per  otte- 
tenere i gaz  idrogeno-solforoso  e carboni- 
co» Una  porzione  si  è posta  a svaporare, 
e si  ottenne  del  muriato  di  calce  che  si 
scioglieva  neiralcoole  e aveva  tutte  le  al- 
tre proprietà  che  lo  distinguono  . Un’  al- 
tra porzione  si  è ^decomposta  col  carbo- 
nato di  soda,  e si  ebbe  un  copioso  pre- 
cipitato di  carbonato  di  calce  , e nelf 
acqua  rimase  sciolto  il  muriato  di  soda  . 
I molti  altri  acidi,  che  abbrimo  combi- 
nati al  fango  disseccato  , diedero  pari- 
menti  ama  posatura  di  calce,  allorché  do- 
po esser  stati  diluiti  con  acqua  distillata  e 
feltrati  si  mescola  vano  ai  carbonati  alca- 
lini. Il  solfbreto  adunque  che  esiste  nel 
Cingo  non  meno  che  il  sale  carbonato 
sono  di  base  calcarea  . Questo  sale  è par 
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quello  che  abbiamo  riscontrato  iielTacqua 
minerale  . 

XXXIV*  Stabilita  la  natura  cìe’Faii- 
ghi  ci  siani  messi  a portata  di  scoprire  F 
aiidamento  ^ che  la  natura  segue  nella 
loro  fonnazione  . Il  solfo  ^ che  si  for- 
ma incessantemente  dalla  decomposizio- 
ne del  gaz  idrogeno  solforoso  che  di 
continuo  si  schiude  dall'acqua  dei  fanghi 
per  fimmediato  contatto  dell’atmosfera,  si 
Combina  a poco  a poco  colla  calce  del  car- 
bonato di  calce  contenuto  aeiracqua  mede- 
sima; forma  il  solforeto  di  calce  che  si  depo- 
sita al  fondo  che  costituisce  a uii  di  presso 
due  parti  del  fungo;  ma  ciò  che  gli  da  il 
Colore  nero,  la  viscidità,  non  meno  che 
una  consistenza  melmosa  , si  è il  deposi- 
to frequente  delle  innumerevoli  pianti- 
celle che  soprannotano  alla  superficie  del— 
bacqua  e albergano  attorno  alle  pareti 
della  Conserva  • Queste  pianticelle  che 
si  mescolano  a vicenda  co!  solforerò  di 
calce  che  si  deposita  , si  corrompono  ^ 
subiscono  una  specie  di  fermentazione 
per  la*  quale  si  disfanno  in  breve  tem- 
po • Una  riprova  di  questo  fi  fu  anche 
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r azione  deli'  acido  rauriuico  o.ssigenato  , 
il  quale  ne  diilipò  imrnediatameate  il 
detto  color  nero  ^ lasciando  solo  il  co- 
lore proprio  dei  solforcto  di  calce  . Dà 
esse  pianticene  sembra  dipendere  parte 
della  bontà  del  ibngo  ; imperocché  è os- 
servazione costante  dei  nazionali  , che  ab 
lorquando  la  cisterna  fu  per  qualche  tem- 
po coperta  dal f acque  dolci  in  occalione 
d h n n o nd a z i o u i c m j n c a a ve r o s i m i 1 1 n e n - 
te  la  materia  verde  vegetabile  , il  fango 
che  formolfi  in  quello  spazio  di  tempo 
era  pochiffimo  aderente^  dimodoché  non 
ii  poteva  maneggiare  conforme  al  soUto  j, 
e sui  malati  sembrava  non  produrre  que- 
gli cfFerti  salutari  che  fuori  di  questa  oc«» 
caiione  si  oifervaiVano  . Sarà  dunque  co- 
sa importante  di  lasciar  prosperare  le 
dette  pianticelle  ^ e non  gettarle  come  b 
nutile  sozzura^  poiché  per  tali  sì  sono 
fin  qui  riguardate  dai  custodi  e dai  na-» 
zionali  ed  anche  da  alcuni  osservatori* 
I.a  qual  cosa  però  non  dee  far  maravi- 
glia , attesoché  col  moltiplicare  a dismi- 
sura queste  pianticelle  formano  C[uà  e là 
dei  mucchj  , che  coperti  in  piu  luoghi 
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dalia  crosta  sulfurea  piena  di  bollicine 
aeree  si  prenderebbero  per  una  schiumosa 
e,  stomachevole  sozzura  . 
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DESCRIZIONE  MEDICA 

0 SIA 


Delle  primarie  e generali  facolta  mediche 
di  quest  Acque  ; e delle  Malattìe , 
alle  quali  esse  Acque  convengono  » 


ARTICOLO  PRIMO 


Cifrili.  Scrittori  delIeTermePorrettane  ( ì ) 
da  filosofi  saggi  avvertirono  , che  sicco- 
me C Analisi  delle  acque  medicate  som- 
ministra  le  ragioni  alla  teoria  , così  C 
osservafione  e l’ esperienigi  servono  di  si- 


(i)  D die  Terme  Porratane  In  Roma  , 1768.  pag.  180 
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cura  scorta  e guida  alla  medica  e prih- 
dente  pratica  . Il  primo  vantaggio  ^ cioè 
delTAnalisi  , e il  secondo  ancora^  cioè 
deiroflervazione  e deiresperienza  ^ ora  li 
abbiamo  rapporto  ali’ A eque  e ai  Fanghi 
di  Trescore.  Se  sapevr^mo  già  per  e^pe»* 
rienza  che  le  une  e gli  akri  erano  gio- 
vevoli ad  alcune  malattie  , al  presente 
coll'ajuto  delFAnalisi  si  può  render  con-’ 
to  e come  sien’eglino  tali  , e a quante  e 
quali  malattie  si  possano  estendere  ed  ap- 
plicare , e in  qual  maniera  più  acconcia 
si  possano  adoperare  . 

Dopo  * le  antecedenti  fisiche  e chi- 
miche nozioni  non  è difficile  lo  stabilire 
le  primarie  e generali  facolta  di  questo 
fonte  Facoltà  (i)  o virtù  medicinale  s"" 
intende  essere  quella  naturale  attitudine  o 
potenza  che  queste  ^\cque  anno  di  pro- 
durre col  loro  contatto  o insinuazione 
nel  corpo  mmano  vivente  per  mezzo  della 
intera  loro  moie  o dei  loro  componenti , e 
coirajuto  delle  forze  vitali  che  nel  me- 
desimo corpo  esistono  , certe  alterazioni 


.^(j)  Cocchi  ^ B.  P,  Gap.  5.  pag.  85?» 
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nei  moto  e iieìla  mescolanza  dei  liq  uidi 
di  esso  o nella  costituzione  de^  suoi  so-» 


1 * » ; 

iiai 


, per  le  quali  s accresca  o si 
ca  ìa  sua  sanità,  cioè  quell’  equabilità  o 


r.U'iiaoifanza 

vO 


'tP 


moto  ne  1 


ila 


quale  resulta  il  fàcilo  e costante  esercizio 
di  tutte  le  fiiazioni , di  cui  l’uomo  per 
lo  naturali  forze  del  suo  corpo  è capa- 
cc  ^ ^ 


[i)  Ben  è vero  che  trovasi  moltissime  volte  una  senhbh 
le  incocrenza  tra  le  hìcoltà  assegnate  a tante  sostanze  portate 
a uso  medico  , e tra  gli  effetti  che  c]’aeste  realmente  produ- 
cono • La  credulità  , Ihnesperienza  , la  imperizia  , e talvolta 
la  ciarleria  hanno  pur  troppo  luteo  accreditare  di  quelle  me- 
dicine che  non  ne  erano  degne  . Ma  altresì  è innegabile  che 
la  sana  Professione  quanto  è stata  felice  nell*  armarsi  del  di- 
sing-inno  su  molti  ri. ned]  inefficaci  e vani,  altrettanto  h è o- 
gnor  adoprata  a ritrovarne  de’  nuovi  di  leale  potenza  , e ad 
avvalorare  sempre  più  i già  approvati  , A lei  ausiliaria  le  si  è 
fatta  la  Chimica  , massime  in  questi  ultimi  tempi  , e ben  si 
sa  come  la  selva  medicinale  per  mezzo  suo  si  vada  or  depu- 
rando de’  pravi  e de’  ridicoli  medicamenti  , e vada  fornen- 
dosi de’  buoni  e molto  lodevo’i  . I Geoffroy  , i Neumann  , i 
Cartheuser  , i Gaubius  , i Lewis  , i Cullcn  , i Murray  , i 
Fourcroy  , i Lavoisier  , e tant’altri  celebri  Chimici  moderni 
cono  i riformatori  delle  materie  mediche  , che  oltre  l’aver  e/fl 
dato  tanti  altri  lumi,  sono  discesi  ai  fonti  dell’acque  minerali, 
e le  hanno  siffatramente  poste  in  chiaro  , che  per  ragione  o 
dei  loro  princip]  , o delle  indicazioni  , o delle  dosi  , o delle 
applicazioni  , insomma  di  tutta  la  loro  estesa  pratica  , non 
doverebhe  restare  da  potersene  quasi  più  dubitare  . Sicché  le 
Facoltà  primarie  c ^nerah  anco  delle  nostre  Acque  si  devo- 
PiO  colia  scorta  di  questa  arte  cooperatrice  , cioè  deila  chimi- 

-i  « ' 
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L’Acqua  minerale  di  Trescoro  opera 
sopra  i solidi,  e sopra  i liquidi  del  cor*“ 
po  ; sopra  \ solidi  come  stimolante 
i liquidi  come  attenuante , 

L’  ide-a  che  comunemente  fi  attacca 
alla  voce  stimolante  (i)  ^ h è d'una  po- 
tenza propria  ad  eccitare  razione  deile  iL 
lare  motrici.  0^,esto  eccitaniento  or  è ac- 
compagnato dalla  sensazione  ; or  nasce 
-senza  che  ruomo  lo  senta  . C’io  succede 
a norma  della  parte  .,  cui  .è  applicata  la 
detta  potenza  * b'e  agli  organi  dei  sensi 
ella  sia  apposta  lo  stimolo  o F eccita- 
mento è s^ensibile  ; se  cada  sopra  ahre 
pani  , o non  è intesa  , o se  lo  c , lo  è 
■eoltanto  a aiiotivo  di  forza  accresciuiri  del- 
ia stessa  potenza  applicata  . Ma  refletto 
prodotto  da  uno  stimolante  vi  è sempre  , 


ca  , riscontrare  e dilucidare  , per  adattarle  adequatamente  ai 
bisogni  della  macchina  deii’iiomo  vivente  « 

E siccome  Culica  fMatoTvled.)  confessa  ciò  non  ostante  , 
che  è difficilissimo  il  determinare  le  virtù  medicinali  di  un 
ente  qualunque  , e perciò  propone  altri  mezzi  eziandio  per 
ottenerne  i’intento  , quali  sono  non  solo  l’esame  chimico  , ma 
ancora  i confronti  delle  affinità,  il  rilievo  deile  qualità  sen/ì- 
bili  , e hesperienza  ; così  noi  procedendo  su  tali  tracce  pas» 
sammo  a stabilire  le  nìcntovate  Facoltà  di  quest’Acqua  . 

(rj  Vedo  BroYvn.  EleiOo  Medie, 
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ed  è or  immediato  e visibile,  or  tardo  e 
in  lontane  parti  da  quella  che  è stimo- 
lata ; ed  è tale  che  dopo  qualche  spazio 
di  tempo  , e da  rimoti  canali  viene  a di- 
scacciare delle  materie  che  vi  esistevano, 
ed.  a recarvi  altri  cambiamenti  (i). 

Inutile  credo  ravvisare,  che  dietro 
la  idea  primaria  di  stimolante  susseguono 
le  altre  idee  che  chiamerò  secondarie,  le 
quali  sono  le  moltìplici  modiheazioni  , o 
Conseguenze  , che  supporre  si  debbono 
nel  primario  movente  stimolante , quai 
sono  le  contrazioni , le  relassazioni  , le 
costrirjonì  ^ e simili  , che  per  necessità 
intervengono  dopo  le  applicazioni  ed  o- 
pcrazioni  degli  stimolanti  ». 


yiOTMPI 


(i)  Uno  stimolante  introdotto  nel  ventricolo  può  agire 
ininicdiaraincnce  sopra  ic  fibre  motrici  del  ventricolo  stesso  , 
ed  eccitare  la  loro  azrione  in  maniera  da  favorire  la  digeltio- 
nc  , da  movere  il  vomito  , da  aprire  il  ventre  ; e può  altre?! 
coiiiURicare  la  sua  operazione  a quafi  tutte  le  altre  parti  se- 
parate , colle  quali  il  ventricolo  corrisponde  , sapendosi  pur 
troppo  che  le  impressioni  che  ci  riceve  si  comunicano  facil- 
mente al  rimanente  del  corpo  , e massime  alle  viscere  tutte 
del  basso  ventre  , alla  periferia  del  corpo  , all’origine  de’ner- 
vi  , e a’  luoghi  ove  risiede  la  malattia. 

Slmilmente  uno  sti/noLinte  applicato  allo  esterno  del  cor- 
po , non  solamente  per  la  via  de’  vasi  assorbenti  può  essei^c 
al  di  dentro  trasportato  nelfiinivervsale  dell’economia  animale, 
c quivi  usare  dello  stimolo  e deli’impressione  sua  propria,  ma- 
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Ora  ^ che  le  nostre  Acque  di  Tre- 
gcore  sieno  delia  sfera  degli  stimolanti  ^ 
non  v^è  da  dubitare  • Ancorché  si  pre- 
scinda dalla  mole  stessa  integrale  della 
sola  acqua  , che  introdotta  per  mezEo 
della  copiosa  bevanda  nello  stomaco  ^ e 
poscia  aggiunta  alla  massa  degli  umori 
circolanti  , ed  insinuata  per  tutti  i canali 
ne  dilata  da  prima  la  capacità  e ne  ac*** 
corcia  la  lunghezza  , ed  uscendo  dal  cor« 
po  viene  a dar  luogo  al  loro  ristrignb 
mento,  e allungamento,  e portando  via 


può  eziandio  sul  a stessa  cute  usare  la  sua  energia  e darle 
nuovo  moto  e muova  figura,  e può  co!  mezzo  de’  terminan- 
ti o diramanti  nello  strato  cutaneo  far  passare  nell’  interne 
della  macchina  io  stefiTo  suo  urto  e commozione  apportatrice 
di  inusitate  alterazioni  . 

Ma  lo  stimolante  ricevuto  nello  stomaco  ancor  meglio 
esercita  la  sua  potenza  . Perocché  o egli  è mite  , e produce 
appresso  poCo  i surriferiti  effetti  , e immediati  sopra  la  visce- 
la  stella  e,  rimoti  sopra  altre  parti  ; o egli  è più  attivo  sia 

per  la.  sua  copia sia  per  le  replicate  prese  , sia  per  V in- 

tima sua  qualità  , e allora  interelfa  maggiormente  , come 
è troppo  naturale  , il  siftema  nervoso  , e il  cerebro  stes- 
so , Cosi  che  ( dice  Cuilen  op.  cit.  cap.  f»  ) diftinguen- 

do  l’azione  degli  stimolanti  in  ragione  dei  loro  varj  gradi  di 
forza  , pare  che  la  loro  azione  si  rivolga  talvolta  ad  aumen- 
tare la  mobilità  della  potenza  nervosa  del  cerebre  , e quindi 
renda  l’esercizio  delle  potenze  intellettuali  più  libere  , più  fa- 
cili , e più  attive  . E in  tal  caso  per  poca  forza  di  più  che 
abbia  lo  stimolante  , è probabile  che  faciliti  vieppiù  la  deriva- 
2Ìone  del  fluido  iierveo  nelle  differenti  parti  del  sistema. ani 

IQ, 
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altre  materie  ^ che  per  avventura  era- 
no ferme  nei  medesimi  canali  , rende 
più  libera  la  loro  forza  contrattile,  repu- 
tar si  dovrebbe  appunto  per  ciò  l’acqua 
in  se  stessa  per  istim alante  ; pure  le 
parti  terrestri  e saline  e lo  spirito  mine- 
rale, che  quest’ àcque  tengono,  le  costi- 
tuiscono senza  veruna  esitanza  per  tali  ^ 
cioè  della  sfera,  come  dissi,  de’  rimedj 
stimolanti . 

DairAnalib  consta  , che  i due  ga\ 
idrogeno  solforoso  ed  acido  carbonico  , 
e il  carbonato  di  calce  vi  sono  disciolti 
e immedesimati  con  effe  Acque,  per  quel- 
la loro  ficilifa  naturale  di  combinarsi  e 
unirsi  realmente  con  tal  elemento,  così 
che  perdoii  eglino  , come  dice  Mac- 


inale , e per  conseguenza  che  a queste  stesse  parti  interven- 
ga una  maggior  vivacità  nelle  sue  operazioni  , talmente  che 
quale  può  ranetterfi  in  istato  migliore  di  simmetria  , quale 
può  trasmettere  a’  suoi  corrispondenti  cmuntorj  con  maggior 
agevolezza  gli  umori  trattenuti  , quale  può  ripigliare  la  sua 
naturale  configurazione  , se  alterata  , o trasformata  , o altri- 
menti mal  concia  era  ella  * 

Lo  stesso  Culle n ci  tece  riflettere  , che  tutti  gli  stimo- 
lanti sono  soggetti  alle  leggi  dell’abitudine,  e però  la  loro  a- 
zione  diminuisce  sempre  qualora  le  loro  impressioni  sieno 
spesse  volte  reiterate  * Ma  , egli  aggiugne  , che  se  faralli  at- 
tenzione ai  loro  effetti  , le  azioni  ch’essi  producono,  posson© 
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qner  (i)  ^ forma  di  ga^  , e d’a- 

ria elastica  per  prender  coll’acqua  c|ue]la 
di  liquore  non  elastico  , ma  sempre  in 
guisa  che  per  leggieri  scosse  che  all’  ac- 
qua addivengano , o per  la  sola  di  lei 
esposizione  all’aria , i detti  ga^  si  se- 
parano da  essa  interamente  . Or  questi 
gai^  elTendo  di  lor  natura  atti  ad  eccita- 
re in  tutti  i corpi  vegetabjh  ed  animali^ 
con  cui  vadano  a contatto,  degli  impul- 
si e dei  movimenti  , cosi  qiulora  stanno 
collegati  colle  nostr’acque  , devono  que- 
ste contrarre  la  specihca  proprietà  di  es- 
sere stimolanti;  e però  ogni  volta  che 
tali  acque  sono  avvicinate  od  intruse  ne’ 
corpi  umani,  devono  esercitare  su  d’elfi  del- 
la  loro  acquistata  potenza^  quaTè  di  appor- 
tare ai  solidi  un  nuovo  stimolo  ^ e con- 
seguentemente lìii  nuovo  moto  alle  tìbre 
elastiche  , onde  sono  i medesimi  solidi 
composti.  Ma  questi  stimoli  e questi  moti 


efleudo  appunto  rinnovate  , essere  invece  più  facilmente  de® 
tenninate  uìiùatenco  , d’onde  oTticnlì  che  la  potenza  degli 
swnohntL  , se  è ben  impiegata  , rie^sca  sempre  più  efficace  e 
Tiintaggiosa  . 

(i)  Du.  di  Chim.  voce  : Ga^  . 
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noti  possono  non  essere  sempre  miti  ed 
omogenei  aireconomia  animale  , per  la 
discreta  dose  dei  detti  ingredienti  deli’ac- 
que  nostre  minerali,  ed  anzi  pia  per  es- 
sere gTistessi  ingredienti  associati  dalla 
natura  e dilungati  in  un  liquido  , che  è 
troppo  amico  e confacente  alla  tessitura 
esterna  ed  interna  di  tutte  le  viscere  del 
corpo  vivo  deiruomo . 

Che  se  poi  vogliasi  tiguardare  T al- 
tro non  meno  significante  principio  del 
murlato  di  soda , o sai  comune  ^ di  cui 
qaesfacqiie  ne  sono  in  giusta  proporzio- 
ne impregnate  , ancor  meglio  dobbiamo 
fondarci  nella  dovuta  idea  del  loro  valo- 
re suddetto*  Imperocché  chi  non  sa  quan- 
to questo  sale  scuota  e stimoli  le  papil- 
le de’  nervi,  ovunque  sia  egli  applicato, 
e non  vi  produca  de’  senfibili  effetti  ? 
Non  occorre  citare  autorità  per  convali- 
dare una  tar©ffervazione  : tutti  i viventi 
Io  riconoscono , e ne  sanno  la  sua  pro- 
prietà. Dunque  a quest’acque,  che  ne  io 
mantengono  in  dissoluzione  perfetta,  e in 
una  quantità  non  mai  superante  il  con~ 
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venevole  (i) , quante  operazioni  non  deb'^ 
bond  attribuire  in  linea  di  rimedio,  che 
opera  con  imo  stimolo  non  ideale , in- 
nocente e benigno  e , aggiiìgnerò,  di  bre- 
ve durata  , poiché;  elle  passano  cosi  pron-» 
tamente  , ed  è per  ciò  piu  efficace  rime- 
dio rispetto  alla  sanità  ed  alla  vita , le 
quali  , siccome  riflette  (2)  Cocchi  , non 
dipendono  dalla  persistenza  , ma  al  con- 
trario dal  continuo  alterno  cangiamenro 
nel  moto  dei  solidi . 

Opera  poi  in  secondo  luogo  cjuesfl 
acqua  come  rimedio  attenuante  • La  flui- 


di) Tra  alcune  memorie  antiche  ritrovali,  che  il  Pozz® 
deH’A,  M.  di  Trescore  si  chiamasse  la  Salina,  per  quello  che 
( come  tra  gli  altri  scrissero  il  Zimalia  , il  Dacci  e il  Cele- 
nino  ) da  colà  fi  cavafie  il  sale  di  cucina  . 'Ma  contro  questa 
opinione  piace  servirmi  delle  stesse  parole  del  Quadrio  ; 
Part.  z.  Gap.  z,  ,,  Volle  quivi  il  Celeftino  , che  Salina  fosse 
» detto  ( il  Pozzo  ) dalla  antica  consuetudine  di  farvi  sa- 

» le  ; io  però  non  so  indurmi  a credere  , che  ciò  sia  mai 

>5  stato  ; e la  ragione  si  è , perchè  codefte  acque  di  Tra» 

» scotio  non  sono  già  di  sale  tanto  fertili , che  potefi'er© 

•n  le  spese  della  fabbrica  compensare  ; non  sono  nella  copiai 
loro  tanto  abbondanti , che  meritassero  di  quivi  porvi  gli 
» difiz]  , che  in  tal  caso  son  convenevoli  ; ed  in  i fine  il  sale 
» che  dalle  dette  acque  in  qualunque  modo  si  estragga  , non 
» è per  verità  dire  della  natura  ed  indole  degli  altri  sali  fos- 
» sili  , o putcali  , che  servir  si  fanno  di  condimento  a’  cibi  ; 
ficcome  negli  sperimenti  ho  io  ballevoìmcnte  pofto  im 
chiaro.  ,, 

(1) 'B.  P.  Gap.  3.  pag,  fé. 
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clltà  degli  umori  in  due  maniere  si  man- 
tiene , o accresce  ; primieramente  col 
conservare  , od  accrescere  porzione  di 
quel  liquido  scorrevole  ^ die  ò loro  prò-- 
prio  ; secondariamente  collo  scemare  la 
coesione  dei  loro  minimi  componenti, 
prima  maniera  sogliono  le  Scuole  divi- 
sarla sotto  il  nome  di  diluente  ; la  se-- 
conda  di  attenuante  > L'ima  e Taltra  so- 
no quasi  promiscue  : e nel  caso  nostro 
possiam  dire  che  le  nollr’acque  supplisco- 
no ad  ambedue  egregiamente. 

In  effetto  se  la  fluidità  ordinaria 
morale  dipende  da  s^eri  acquei  , che  in 
‘debite  proporzioni  stanno  misti  cogli  u» 
mori  circolanti  , non  v’  ha  dubbio  che 
coiraggiunca  di  nuova  acqua  non  debba 
detta  fluidità  serbarsi  ed  auiiientarsi  ove 
abbisogni.  L acqua  dunque  è il  primo  , 
anzi  runico  mezzo  ad  ottenere  questo  ef- 
fetto; in  conseguenza  se  deve  eVla  con- 
siderarsi come  mezzo  diluente,  per  fistes- 
sa  ragione  deve  anco  dirsi  vero  rim^^dio 
attenuante.  Cerche  introdotta  ne'vasi  per 
bevanda  , e introdotta  qumdi  e mescola- 
ta nella  piena  degli  umori  del  corpo  ^ 
fòcile  è il  comprendere  come  ella  non 
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solo  bagni  e allunghi  ed  innacqui  efli  u- 
inori  , ma  cacciandosi  ella  tra  le  parti 
minime  e minimi  elementi  di  essi  loro 
come  ancora  divida  ^ discioìga  e allonta- 
ni , per  quanto  può  comportare  la  loro 
natura  ^ le  tessiture  e i combaciamenti 
delle  particelle  del  sangue  e degli  al- 
tri fluidi  posti  a troppo  stretto  con- 
tatto; nel  che  conlitle  ì essenza  e Tazio- 
zione  di  un  rimedio  che  sia  attenuan^- 
te  ( ìj  . 

Ed  è principalmente  per  questi  ri- 
fleffi  che  da*  non  pochi  Autori  vien  ri- 
putata r acqua  per  un  rimedio  universa- 
le. Certo  che  Tuomo  di  sua  naturale  in- 
clinazione la  brama  e dà  sano  e da  am- 


(i)  Qui  m’è  d’uopo  obbiettare  a me  stesso  I’  opinione  d 
taluni  , tra  questi  di  CuIIcn  , che  i!  bisogno  di  attenuare  gli 
umori  non  sia  che  ipotetico  , firnilmente  che  il  bisogno  di 
incìderli  y di  a(Jottigliarli  , di  rattemperarli  ec.  che  sarebbero 
consecutivi  effetti  degli  attenuanti.  Ma  io  senza  contrappor- 
mi con  ragioni  a quefta  opinione,  m’attengo  soltanto  a dire, 
che  posto  che  l'universale  de’  Medici  adotta  iì  sentimento 
della  poffbilità  della  crassizie  degli  umori  , e della  loro  so- 
verchia coefìone,  e quindi  della  corrispondente  indicazione  di 
doverneli  incidere  ed  attenuare  , parmi  non  andar  errato  in 
dicendo  che  dell’indole  de’  rimedi  attenuanti  è appunto  l’ac- 
qua , e meglio  ancora  se  questa  sia  dotata  di  principi  spon- 
tanei giudicati  idonei  a siffatte  operazioni  . 
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mollato;  c mentre  egli  soddisfa  al  biso-^ 
giio  deli’ eiiingiiere  coiai  desiderio^  che 
è la  sete  , viene  a prevenire  , o ad  ac- 
q.uetare  diversi  sconcerti  che  dal  non 
re  gli  sì  suscitarebbero  : vale  a dire  viea’ 
egli  a diluire  e ad  attenuare  que’  sughi  , 
che  resi  ingroilati  , tenaci  , caldi  ^ o al- 
trimenti mal  conformi , non  possono  se 
non  occasionare  diverse  infermità  • 

Meglio  soddisfacente  senza  dubbio 
al  detto  scopo  la  è la  nostra  Minerale:^ 
poiché  non  solamente  col  suo  proprio 
corpo , o sia  colle  sue  acquee  partico- 
le di  molto  penetrante  natura  può  el- 
la produrre  findicato  benefizio  ma  più 
per  raggiunta  perpetua  che  essa  possiede 
de'  suoi  estranei  ^ e tutti  al  caso  appro- 
priati compagni  minerali  di  sostanze  ae- 
ree sulforose  e salme;  che  è Irstesso  che 
dire  di  sostanze  tutte  valevoli  sia  a 
rendere  infinitamente  permeabili  que’flui- 
di  5 tra^  quali  vengano  ad  essere  insinua- 
te , sia  a disciorre  gli  arresti  e le  concre- 
zioni umoristiche  , sia  a tener  lubriche 
tutte  le  vie  de'  liquidi  d'ogni  generazio- 
ne • 11  che  più  facilmente  si  trova  veri- 
ficato 3 allorché  si  pensi  che  questa  ser 
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concia  azione  attenuante  delle  nostre  Ac- 
que è sempre  accompagnata  dall'altra  so- 
vraccenaata  azione  stimolante  , mercè 
della  quale  i solidi  acquistano  maggiore 
stimolo  e maggior  forza  ; e per  conse- 
guenza anco  maggior  tritamento  ( come 
Io  chiama  Cocchi  ) acc[uistano  le  par- 
ticelle scorrevoli  contenute^  onde  vie  me- 
glio ottengono  elle  la  loro,  attenua- 
zione . 

Sicché  per  cpiesf ultimo  riguardo  non 
bassi  nemmeno  a temere  , che  soverchia 
talvolta  diventi  così  fatta  attenuazione, 
e quindi  o.  trascorra  la  parte  più  fluida 
ne’  vali  laterali,  onde  nasce  poi  Tingros- 
samento  el  coagolo  nei  liquidi  rimanenti, 
o dalla,  multiphce  divisione  restino  spo- 
gliate e per  ciò  acri  e pungenti  quelle 
particelle  che  dapprima  erano  natanti  ot- 
tuse ; mentrecchè  dal  suddetto  stimolo  e 
forza  accresciuta  ne^  solidi,  da  inerti  che 
forse  erano  i canali  si  fanno  più  vegeti 
e più  energici  , e seguitano  con  buon 
tuono  a comprimere  e a mandare  in  cir» 
colo  grinchiusi  umori  ^ ed  a serbare  tra 
questi  la  debita  miscela  e temperatura  ^ 
nel  che  coesiste  gran  parte  della  sanità  > 
li 


Sa 
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01  trecche  tanto  ben  temperata  è in  que- 
st^'acque  la  unione  e !a  dose  de  suoi  pria- 
cipj  minerali,  che  il  di  loro  valore  atte- 
nuante deve  credersi  sempre  placido  ed 
adeguato  , e non  mai  eccedente  in  guisa 
da  recare  i suddetti  pericoli;  e tanto  me- 
no se  l’infermo  che  vi  si  appiglia,  è as- 
sistito  da  saggio  Professor  medico , che 
dee  saper  proporzionare  il  loro  uso  al 
complesso  del  male  e al  temperamento 
deH’indisposto  . La  qual  felice  circollan- 
za  è troppo  naturale  che  ognora  si  ritro- 
vi ai  nostri  Bagni,  attesoché  la  Pubblica 
Cura  suole  per  istituto  mantenervi  um;  fra’ 
Medici , -che  ai  generali  lumi  della  pro- 
fessione unisca  una  particolare  sperienza 
di  simili  acque  , accresciuta  ogni  anno 
e illustrata  e riconfermata  sui  numerosi 
ammalati  che  vi  accorrono,  di  ogni  età, 
e di  infinite  infermità  , d’onde  risultano 
Analmente  le  più  solenni  prove  dell’  e- 
gregia  vi»‘tù  delle- medesime  , che  fanno 
il  soggetto  del  consecutivo  articolo-. 
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ARTICOLO  SECONDO 

ì sopraccitati  fllustri  Scrittori  (i)  di 
questi  Bagni  ci  hanno  additato  quali  più 
quali  meno  delle  moltiplici  malattie^  che 
curar  vi  si  sogliono  . A me  cade  in  ac- 
concio il  ridurle  ad  alcune  classi , sggiu- 
gnendovi  quelle  eziandio,  che  dappoi  si 
sono  rilevate  di  indole  ugualmente  cura- 
bile con  siffatto  mezzo  ^ e corredandole 
tutte  di  nuove  riflessioni» 

Se  si'  vogliano  considerare.  ì mali 
( così  scriveva  (2)  Cocchi  ) secondo  la 
sede  da  essi  occupata  , e se  si  voglia  in 
questa  stessa  considerazione  seguitar  l*’or» 
dine  più  naturale  , avanti  a tutti  si  pre- 
sentano gli  esteriori  o superficiali  del 
C‘  rpo,  di  luogo  incerto  e di  manifesta 
apparenza^  da  cagione  meccanica  interna^ 
o da  causa  esterna  prodotti.  Tali  sono  ia 
primo  luogo  ì seguenti  ; 


(i)  Vedo  pag.  13.  sego  not. 
(zy  Op.  cito  Cap,  IV9 . 
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§.  L 

Affretti  Cutanei . 

Non  può  negvirsl  che  qualora  hi  ge- 
nerale riflettasi  alla  vastità  e moltiplicità 
degli  AfFetti  Cutanei , non  ci  si  presenti 
un'idea  troppo  complicata , e fors’ anche 
confusa  . Sauvages  ci  dà  sei  ordini  di 
questi  mali  ^ che  tra  tutti  comprendono 
sotto  di  se  sessantadue  specie  , e queste 
pure  in  altre  suddivise;  Lorry  nel  gros- 
so Trattato  de’morbi  cutanei  ne  nomina  so- 
pra novanta  : Vogel  verso  a centosetran- 
tanove  : Sagar  novant’uno:  Linneo  e Cui» 
len  da  cento.  Chiaramente  si  scorge  che 
quanto  è vasta  la  diversità  delle  cagioni 
di  questi  malanni^  e deduoghi  o parti  af- 
fese^  e delle  figure  de'  medesimi  malan- 
ni ^ e della  ostinazione  loro,  e del  loro 
effetti  , altrettanto  vasta  e numerosa  se 
ne  forma  la  messe  di  efll  loro  , e la  dif- 
ficoltà quindi  del  distinto  e pronto  con- 
cetto di  cadauno.  Dunque  il  dire,  come 
comunemente  si  dice , che  agli  affetti 
Cutanei  è rimedio  LAcqua  o i Sagai  di 
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Trescore,  panni  proposizione  volgare,  trop- 
po estesa  e precipitata,  che  io  la  ristrignerò 
individualmente  ad  alcuni  soli,  analoghi 
di  cause  e di  effetti,  e suscetiibìli  egual- 
mente dell’azione  bencfca  di  taf  Acqua 
Minerale  a norma  che  l’ esperienza  e la 
ragione  ci  hanno  finora  indicato,  parlan- 
do prima  degli  Affetti  detti  propriamente 
Cutanei  , e poscia  degli  Affetti  esterni 
detti  Chirurgici . 

Le  eruzioni  o efflorescenze  cutanee  , 
che  compaiono  quali  con  piccolissimi  tu- 
moretti  rossi  e spessi  e pruriginosi , pro- 
ducenti forforaggine  piuttosto  che  croste, 
or  circoscritte  e ferme  ora  sparse  e va- 
ganti, dette  Erpete,  o Vitiligine,  o Im- 
petigine, o Serpigine;  quali  con  pusto- 
lette  acute  che  tengono  nel  loro  apice 
, un  po’  d’accfuerugiola , e talvolta  secche, 
accompagnate  da  sommo  prurito  e da 
susseguenti  scorticature  ed  esulcerazioni  , 
e contagiose , dette  Scabbia  o Rogna  ; 
quali  con  macchia  rossiccia  irregolare  ser- 
peggiante , e pruriginose  , dette  Volatì- 
che  ; quali  con  bernoccoli  duri  e perma- 
iHcnti  , massime  in  sulla  faccia , dette 
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Vari;  soaov  tutte  dalla  nostr' Acqua  me- 
dicabili o 

Perocché  se  dipendono  tali  efflorc» 
fx:enze  da  quantità  , o da  qualità  di  umo^ 
ri  tradotti  alla  cute  , e conseguentemente 
non  solo  meritevoli  d'esser  eglino  stes- 
si corretti  , ma  indicanti  ancora  il  bi- 
sogno di  regolare  la  massa  residuale  de’ 
fluidi  che  circolano  negli  altri  canali;  chi 
ha  ben  compreso  la  intima  compofizione 
della  detta  Acc|ua,  capisce  a dovere  quan- 
to appunto  perciò  debba  ella  riputarsi'^, 
presa  massimamente  in  bevanda  ed  alla 
distesa  . Poiché  e come  semplice  fluido 
acquoso  è sempre  uno  de'  migliori  mezzi 
per  togliere  i vizj  dei  sangue  e delle 
linfe  5 e come  liquido  gazoso,  sulfureo  e 
salino  , é da  tutti  i Medici  riconosciuto 
per  un  rimedio  fra**  piu  segnalati  a rimet- 
tere alla  giusta  armonia  gli  organi  tutti 
del  corpo  e quindi  al  naturale  loro  uffi- 
zio delle  preparazioni,  e trasmissioni,  e 
secrezioni  ed  escrezioni  , ad  ogni  viscere 
destinato , e in  effetto  di  tutto  ciò  a 
procurare  la  successiva  ottima  elaborazio- 
ne degli  umori  e la  perfetta  loro  mistione. 
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'Q  circolazione  , ed  a restituire  alla  cute 
la  naturale  integrità  , 

Che  se  le  dette  efflorescenze  proven- 
gono invece  da  invisibili  animaletti  abi- 
tatori nei  pori  della  pelle,  e quivi  gene- 
rantisi  fra  di  loro  in  istupenda  maniera  , 
■e  rosicanti  i molli  e sensitivi  di  lei  sta- 
mi , d’onde  tanto  e sì  fastidioso  pizzico- 
re ne  prova  il  Paziente , come  la  maggior 
parte  delle  'Rogne  si  pensa  or  da  Moder- 
ni che  appunto  sia  per  tale  cagione  ; 
quanto  più  non  giovera“nno  ‘le  dette  ac- 
que , usate  internamente  ed  esternamente 
nella  forma  che  dirassi  nel  seguente  Ca- 
pitolo quarto  ? 

Non  ci  mancano  le  autorità  (i ) com- 
^provanti  ognuna  delle  suddette  proposi- 
zioni, nè  le  osservazioni  (2)  recenti  di 
infermi  di  siffatti  malanni  guariti  perfet- 
tamente a questo  fonte , nè  infine  le  ra- 
gioni teoriche  mediche  intorno  ai  sud- 
detti principi  antiscabbiosi  ivi  contenuti  , 


(i)  De  Bv^Ineis  Transcherii  sopracit,  pag,  é,  io,  ai.  ii. 
12,3,  4O0  43,  Quadrio  Op.  cit.  pag»  yé.  i yq. 

fxy  Mi  to  lecito  non  riportarle  ad  una  , per  una,  percliè 
di  soverchio  numero-a 
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Tumori  Sierosi  ^ Glandulari 


ed 


Ojjei  • 


I primi,  cioè  i Sierosi  ^ che  linfati’^ 
ci  o acquosi  o edematosi  o bianchi  an-- 
che  si  chiamano,  consistono  in  uno  stra- 
ordinario concorso  d^umore  acqueo  in  qual^ 
che  parte  del  corpo  , distendendo  enor^ 
memente  colla  sua  piena  i vasi  linfatici, 
c talvolta  versandosi  anche  fuori  di  essi 
nei  piccoli  sacelli  o ricettacoli  delia  mem- 
brana cellulosa  ^ restando  la  parte  infer- 
ma bianca  molle  indolente^  e d’ordinario 
ritenendo  la  impressione  del  dito  compri- 
mente . Benché  siffatti  tumori  dipendano 
per  io  più  da  impedimenti  al  ritorno  del 
sangue  per  le  vene , pure  se  son  eglino 
solubili  aiicormò  e rimediabili,  Io  sono  o 
perchè  si  renda  più  aperto  il  passaggio  ^ 
© si  assottigli  r umore  , o*  si  accresca  la 


c: 
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pressione  e il  vigore  alle  fibre  continen«- 
ri  (i)  • 

Queste  tre  prossime  indicazioni  ven- 
gono supplite  dair  Acque  di  Trescore  ^ 
primieramente  colla  bìbita  loro  in  quella 
uantità  che  il  caso  solo  preciso^  e non. 
medico  in  astratto  può  prescrivere,  se- 
condariamente colla  doccia  (2)  ^ finalmente 
anche  colla  ìnfangatiira  (3),  La  surrife- 
rita facoltà  attenuante  di  quesf  Acque  ra- 
gion vuole  che  sia  tale  da  poter  disgre- 
gare le  varie  maniere  di*  ostacoli  al  giro 
universale  e parziale  del  sangue  e dossie- 
ri, non > che  squagliare  le  parti  già  trat- 
tenute e ristagnanti,*  e falrra  loro  cono- 
sciuta facoltà  stimolante  dee  giudicarsi 
multo  opportuna  ad  eccitare  e ravvivare 
il  momento  di  contrazione  de’  canali,  e 
sì  renderli  pui  energici  a fare  passar  ol- 
tre glL  umori  che  essi  portano  e ripor- 
tano . 

Infatti  notò  fino  a’  suoi  tempi  l’Al- 


■ac^ 


(i)  Ved.  Cocchi  . Op,  cit.  pag,  135 
(z)  Ved.  al  Cap,  IV. 

(3)  Ved.  ai  inedeja  Gap, 

la. 
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baili  (i)  clic  tal’ A equa  bevuta  purga  e- 
gregiameute  le  materie  flemmatiche^  e 
riotuona  i solidi:  e’I  simile  notarono  gli 
Autori  (2)  a lui  collegati. 

Gli  altri  Tumori  Glandularì  , che 
prendono  il  corpo  di  alcune  glandule  , e 
variamente  V indurano  e V ingrossano 
condo  la  quantità  e la  natura  deirnmore 
che  vi  s’intralcia,  e meglio  secondo  la 
più  o meno  prava  costituzione  delle  glan- 
dille  stesse  , sono  diversamente  denomina- 
ti 5 cioè  or  giusta  le  parti  attaccate  , or 
giusta  i loro  principi  e progressi.  Le 
Scrofole^  gli  Scirri^  i Cancri  , gli  Ate- 
tomi  5 gli  Steatomi  , sono  i più  frequen-* 
ti,  ma  sono  tali  che  difficilmente  ammettono 
cura  efficace^  e perciò  anco  nelle  nostr^ 
acque  poca  speranza  può  riporsi  di  aver- 
ne a ritrarre  la  guarigione.  Tuttavia  et 
sono  degli  esempj  e delle  attestazioni  , 
che  ci  dinotauo  delle  cure  felici  di  Scro- 
fole , come  quelle  tentate  e riferite  dalT 
111.  Dott.  Piatti  (3)  , dicendo  egli  che 


■S7 


(i)  Pag.  4.  delì’Op.  cit, 

(i)  Gir.  nel  Gap.  I.  a pag.  14.  noto 
(3^  Presso  il  Qiradrio  : G)pe  cit»  pag.  iji» 
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non  furono  pochi  gTinfermi  di  colai  ma- 
le risanati  colle  bagnature  universaìi,  in- 
di collo  stillicidio,  ed  infine  con  leggie- 
ra infangatura  . E ci  son  pure  delle  sto- 
rie di  Scirri  e di  Cancri  occulti  e degli 
altri  Tumori  y i quali  se  non  ebbero  un 
totale  distacimeiito  5 ebbero  almeno  un  ri- 
paro valido  airavanzamento  loro  , cosi 
che*  i Pazienti  hanno  in  seguito  protrat- 
to ior  vita  in  istato  di  ìodevolissiriia  tol- 
leranza . 

11  simile  può  dirsi  de"  Tumori  Offei^ 
distinti  in  vane  spezie  e varj  nomi  ^ co- 
me di  Anchilosi^  Esostosi^  Corni^  Spine^ 
ì\odi^  Funghi^  Gomme ^ ec.  Sono  tinti 
malori  chb  investendo  le  ossa^  massime  ai 
loro  capi  , e producendovi  diverse  alte- 
razioni di  figura  , di  olFicio  , di  dolore  ^ 
e di  pericolo  , si  tengono  giustamente  per 
molto  caparbi e per  la  rnaggìur  parte 
incurabiU  . Per  altro  trai  nonro  popolo 
manticnsi  Pidea , che  ai  noilri  Bagni  so- 
gliano  essi  cedere  , nè  quasi  v'  ha  infer- 
mo , che  d >po  sperimeotati  vani  i molti- 
phci  alrri  rimed]  , non  ne  faccia  uso  e 
non^  ne  decanti  profitto.  E per  i!  vero  a 
me  è avvenuto  non  rare  volte  di  veder- 
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ne  alcuni  attaccati  da  Funghi  e da  altre 
ossee  escrescenze,  segnatamente  a'ginocch! 
e a’  piedi , passare  per  del  tempo  ai  Ba- 
gni e Infangature  , e ritornar  contenti  5 
chi  per  aver  ritrovato  alleggerimento  di 
doglia  y chi  facilita  al  moto,  chi  diminu- 
zione di  mole  alla  parte  , chi  maggior 
forza  neir  articolazione , e la  stessa  loro 
faccia  ed  abito  di  corpo  mostrar  d'  edere 
rifiorita  della  miglior  tinta  di  avvantag- 
giata salute  . 

Ne'  mali  così  fatti  ossei  si  sogliono 
ordinariamente  far  bagni  e infangatu- 
re (\)  ma  non  si  può  negare  che  anche 
la  bevuta  delBAcqua  Minerale  non  do- 
vrebbe molto  cooprare  all’  intenzione  di 
incidere  e spignere  fuori  degli  interstizi 
dell’ossa  e de'  periottj  il  mal  umore  ivi 
mal  trattenuto,  e di  assottigliare  e rat- 
temperare la  condensata  sinovia  , che  sì 
facilmente  s’incaglia  e si  consolida  ne" se- 
ni degli  artìcoli  ; e non  si  può  negar 
ancora  che  una  ben  adattata  docciatura 
sulla  parte  deturpata,  sopratutto  nel  fin 


agn 


(i)  Ved.  Gap.  IV, 
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'tlella  cura  , non  sia  p er  essere  luolto  in- 
dicata per  concorrere  ad  elettrizzare  in 
certo  modo  e ritornare  alla  -ti  attirai  ibi  ma 
do  sfigurato  corpo  dell’osso. 

§.  IlL 

‘Ulcere  , e Piaghe  . 

E’  noto  che  sotto  il  nome  di  Ulce- 
■ ra  intendiamo  noi  Professori  ogni  rottura 
•nella  tessitura  delle  parti  del  coipo  . Ma 
queste  rotture  sono  di  tante  specie,  che 
ci  portarebbe  troppo  a lungo  il  descri'» 
verle  tutte.  Basti  ricordare,  che  ve  n’ha 
di  interne  è di  esterne  , di  aperte  e re- 
golari , di  sinuose  e fistolose,  di  benigne 
e di  maliziose  ,,  In  tutte  generalmente 
conviene  il  desiderare  , che  nei  vasi  ri- 
rimasti sani  si  mantenga  libera  la  circola- 
zione degli  umori,  e che  le  loro  tuniche 
riprendano  la  congenita  elasticità  e vigo- 
re , onde  si  possano  chiudere  le  eflremi- 
tà  lacere,  mentre  il  corso  dei  liquidi  si 
fa  per  li  rami  laterali  ampliati;  ed  è in- 
oltre necessario,  che  la  materia  prodotta 
>dai  disfacimento  e corruttela  dei  solidi  e 
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dei  liquidi  sia,  come  estranea  e venefìcaj 
tolta  soavemeate  da  lavanda , che  non  so- 
lamente pulisca  e deterga  colia  sua  mole , 
ma  colle  sue  mescolanze  e qualità  ajuti 
la  separazione  delle  inutili  e morte  parti, 
e il  ristrignimento  e consolidazione  dello 
Yive  e sane  ,,  (0  " 

Le  nostre  Acque  per  poco  che  se 
le  conoscano  , dee  dirsi  che  si  adattano 
u maraviglia  agTindicati  scopi  . Proprio  è 
d 'ogni  acqua  il  lavare  e mondincare  qual- 
sisia  piaga  , c la  moderna  (Chirurgia  che 
ha  adottato  metodi  più  semplici  e secon- 
do natura,  getta  a mano  franca  dell’ac-- 
qua  schietta  replicatamente  sulle  ulcere 
d'ogni  sorta  a fine  di  ripulire  come  con- 
viensi  5 e ne  insinua  la  bibita  per  il  me- 
desimo intento.  Uunaue  la  nostra  Mine- 
raie  tanto  meglio  deve  a questo  oggetto 
Cv)rrispondere  ^ in  quanto  che  non  sola- 
mente gode  una  tempra  soave  ed  una 
sotrighezza  blandemente  insinuante  , ma 
gli  stessi  principj  suoi  che  la  mineraliz- 
zano , sono  tutti  opporitinamente  detersi- 


(i)  Cocchi  ivi  0 Pag-  1 57a , 
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vi  e ravvivanti  • Questi  iiìedesimi  pvinci» 
pj  seno  quegli  ^ che  danno  ad  essa  Ac- 
qua la  forza  di  ajutare  la  vegetazione  del- 
le parti  , d’onde  per  necessario  effetto  al- 
le fibre  mal  concie  si  accelera  la  suppu- 
razione e la  digestione  , e le  sane  fibre 
vanno  prosperosanìcnte  prolungando  ed 
aumentando,  di  modo  che  il  fondo  ulce- 
roso si  rimpicciolisce  sensibilmente  e si 
riijcarna  fino  alla  perfetta  cicatrizza- 
zione . 

Ma  poiché  le  siinimentovate  mire  da 
aversi  nella  cura  dcìV  Ulcere  esìpono  ab- 

o 

bondanza  e replica  del  rimedio  ^ non  es- 
sendo probabile  che  applicazione  breve 
e scarsa  di  ^esso  produca  reffetto  deside- 
rato ; così  fa  di  mestieri  che  rinfeniio  di 
questi  mali  si  getti  alfuso  deifAcqua  Mi- 
nerale quafi  direi  in  tutta  la  di  lei 
stensione  . Vale  a dire  alla  bevanda  a pas- 
sare ; air  apposizione  di  essa  acqua  sopra 
V Ulcera  stessa  col  lavarla  e con  applicar- 
ci de’  piuraaccioli  in  essa  imbevuti  , ov« 
vero  colidnjettarla  ove  Fulcera  sia  inter- 
na , o dhitero  , o di  vescica  , o d'ano  , o 
•d'intestini  ; e finalmente  anco  alla  doc- 
cia ^ e ali’iiifangatura . 
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Se  dal  riferito  raziocinio  pajono  bea 
suggerite  qiiest’Acqiie  in  sifatta  malattia  , 
non  resta  che  eziandio  dai  loro  Storici 
non  sieno  proposte  per  molto  utili  contro 
le  medesime  dopo  gli  sperimenti  pratici 
attuali  che  ai  loro  tempi  ne  saranno  sta.- 
ri  fatti  . E giacche  ei  ne  raccontano  feli- 
ci riuscite  m alcune  razze  di  Ulceii  (i)^ 
noi  per  analogia  possiam  conchiudere  che 
in  molte  altre  da  essi  non  indicate  sa- 
ranno per  essere  ugualmente  proficue  ^ 
siccome  infatti  è stato  praticato  con  piati'-- 
sibili  successi  . 

S-  IV. 

Contusioni^  Ferite^  e Combustioni  o 

Ne'  detti  mali  è sempre  stata  in  iv* 
so  facqua  , massime  nelle  Contusioni  , e 
nelle  Combustioni  . E'  questi  un  rimedio 
familiare,  e noto  a chicchessia  ^ non  v'es- 
sendo  quasi,  persona  che  per  rimediare  ad 
una  fresca  contusione  ^ e scottatura  non 


(ij  Op,  cir,  de  Bain,  Transch.  pag,  j.  6,  12,  38,  40I 
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y'i  applichi  mo]t’acc|ua,  e non  ve  la  man- 
tenga seguitando  a versarvela  , o metten- 
dovi de’  panni  o della  carta  innacquata  . 
Se  sia  minerale,  deila  schiatta  delle  no- 
stre , più  prestamente  e più  sicuramente 
gioverà  . 

Ma  non  tanto  io  intendo  di  racco- 
mandare quelle  di  Trescore  per  il  primo 
stato  di  questi  tre  incomodi , quanto  per 
il  secondo , cioè  per  i secondar]  eiFetti 
che  seco  ei  menano  talvolta . Sono  , per 
esempio  , una  Piaga , un  Ascesso  , de’ 
Tumori , delle  Contratture  de  muscoli 
e de’  nervi  f Impotenza  al  moto,  e simi- 
li. In  queste  indisposizioni  conseguenti  e 
croniche  convengono  i bagni  per  un  buon, 
numero  di  giorni,  la  bevanda,  i fanghi, 
lo  stillicidio  , il  lavamento  delia  parte 
magagnata  ; o l’uno , o i’altro  di  questi 
separatamente,  od  alcuni  anco  assieme  nei 
tempo  stesso , giusta  la  mense  di  chi  pre- 
siede alla  medica-  direzione  , 

Per  avvalorare  un  tal  consiglio  po- 
trebbonsi  citare  le  osservazioni  (i)  de’ 


(a)  Op.  Gir,  dt  pag,  6^  jo»  40, 
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proprj  Autori;  ma  il  concetto  universale 
invecchiato  ancora  per  questo  proposito , 
proveniente  da  casi  numerosi  troppo  ce- 
lebri , è sufficiente  a bandirne  ogni  dub- 
bio ^ e invece  a determinare  gl’  infermi 
delle  indispoiizioni  prefate  ad  un  tale  ben. 
lusinghiero  cimento . 

11  medesimo  discorso  mira  anco  Tal- 
tre  malattie  succedenti  allé  Lussa^ioni^  e 
alle  Fratture  delle  ossa  . L'intruse  mate- 
rie fra  i dislogati  articoli^  o fra  gli  ossi 
infranti^  o fra  i muscoli  sgangherati,  e la 
perdita  della  elasticità  e della  vigoria  de’ 
ligamenti , sono  per  Io  più  le  cagioni  de’ 
nuovi  consecutivi  malanni  , che  benché 
Fopera  chirurgica  abbia  ridotte  a dovere 
le  ^arti  sconnesse  e separate  , continuaiio 
o a tormentare  il  malato,  o a inabilitar- 
lo ai  movimenti  ^ o a tener  alterata  e mi- 
nacciosa la  parte . E però  a distruggere 
gli  stagnamenti  e tumefizioni , e a rido- 
nare forza  e figura  giusta  alle  fibre  e a 
tutto  il  complesso  de’  muscoli'  de’  tendi- 
ni e de"  nervi,  non  ha  forse  la  medicina 
nviglior  ajuto  (l)  de’  nostri  Bagni ^ e de’ 


(])  Ivi  . Pag.  6,  lU  40.  42. 
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Fanghi  , e docciatura , in  istagione  ap- 
propriata, e per  conveniente  corso  di  giorni, 
attesa  la  loro  meccanica  attività  non  solo  di 
eccitare  con  imo  stimolo  pronto  e pro- 
porzionato gVirritabili  filamenti  di  tutta  la 
tessitura  solidaria,  ma  ancora  da  inaffiare  e 
dileguare  , e rendere  scorrevoli  i sughi 
inspessiti  ed  inerti,  colà  intorno  arrestati 
e capaci  di  ingrandirne  sempre  più  la 
disgrazia  • 

Nè  io  lascerei  intentata  simile  medica- 
tura nelle  stesse  Carie  d osso^  nelle  quali 
oltre  che  abbiamo  qualche  esempio  di  ef- 
fetti vantaggiosi  del  Bagno  e della  Be- 
vanda, anco  la  -teorica  pienamente  con- 
corde a raccomandarne  fuso.  Ciò  che  si 
ha  detto  di  sopra  intorno  alle  Ulcere  , 
ristesso  lo  si  adatti  ancora  abe  Carie  , 
essendo  amendue  un  distàcimento  o cor- 
ruttela di  una  sostanza  ,,  le  prime  della 
molle  membranosa  va'-^colare  , e le  altre 
delfossea  ; aggiugnendo  la  riflessione  di 
t.occhi  (i)  che  le  nostr’acque  ,,  possono 
essere  inoltre  ottimo  veicolo  a qualche 


(i)  Op.  cit,  pag,  137. 
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altro  rmificlio  di  più  penetrante  e più  va* 
lida  forza  , che  con  uso  replicato  e lun- 
go s’introduca  soavemente  nel  sangue,  e 
massime  se  vi  si  aggiunga  un  vitto  co- 
stantemente tenue  ed  opposto  all’  oleosa 
putredine , quale  è massimamente  il  iùta- 
gorico  (l)  . 

§.  V. 


Mali  Articolari . 

,,  Artritici  o Articolari  (a)  sono 
quei  mali  per  lo  più  dolorosi,  che  occu- 
pano le  giuntnre  del  corpo  e le  loro  vici- 
nanze , e consistono  in  tumori  umorali  ed 
esterni  , piuttosto  sierosi  che  sanguigni  , 
leggero'iente  inflammatorj  , non  però  di- 
sposti a passare  in  suppurazione  , ma  a 
risolversi , e qualche  volta  anco  a dege- 


(ij  A guesro  sentimento  si  adatta  ottimamente  il  razio- 
cinio del  gran  Boerbave  , Aph.  de  morbis  Ossium  n,  51.^. 
Curatio  opinila  tentatur  omnia  vasa  largijfime  implendo  va- 
pore calìdo  ad  corpus  applicato  — - motum  determinando  ad  lo- 
cum  ajfecìu/n  per  topica  fomenta  maxime  si  di&ta  simul  ie-^ 
nuis  et  putredini  oleos&  adversa  instituìtur  » App.  il  med.  ivi  • 
{z)  Cocchi  . Ivi  pag,  170.  seg. 
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nerare  l'n  fredda  concrezione  o durezza . 

matismo  così  detto  con  greco  vccaboìo 
equivalente  aì  volgare  flussione.  Questo 
inale  si  manifesta  con  pungente  e laceran- 
te dolore  più  o meno  esteso  , o almeno 
con  molesta  sensazione , che  ad  ogni  mo- 
to musculare  della  parte  oflesa  molto  s’ 
accresce , onde  vien  prodotta  la  tempo- 
raria  immobilità  di  quella  parte  con  spar- 
so e non  elevato  tumore  , che  poco  o 
nulla  altera  in  rosso  il  naturai  colorito, 
e per  lo  più  con  febbre  del  genere  del- 
le continue  mediocri  e brevi  . La  cagio- 
ne immediata  di  questo  male  secondo 
tutte  l’apparenze  consiste  in  un  ritardo  o 
leggero  stagnamento  della  parte  sierosa 
del  sangue  ne’  vasi  più  sottili  e più  e- 
stremi  delle  membrane  che  circondano  i 
tendini  dei  muscoli,  e traile  loro  fibre  si 
frappongono  , massime  vicino  alle  lo- 
ro staccature  o inserzioni  negli  ossi  , o 
che  vestono  anco  i ligamenti  degli  ar» 
ticoli  ,, . 

,,  Quindi  si  comprende  la  ragione 
del  vario  sito  più  o meno  esteso  del  ma-r 


Un  genere  di  questa  classe  il  più  fiequei.! 
te  e il  più  facile  a dìsciogliersi  c il  Keii 
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le  Reumatico,  Alcune  volte  ei  risiede 
nelTespansioni  tendinose  dette  aponeuro- 
tiche  poste  sotto  agl’inregumenti  , che  in 
sembianza  di  cuffia  o di  panno  o di  far- 
sela , onde  prendono  i diversi  nomi,  ve- 
stono i sottoposti  muscoli  o del  collo  o 
del  dorso  , o delle  braccia  e gambe.  Al- 
tre volte  par  che  il  Reumatismo  occupi  le 
tendinose  espanfioni  o aponeurosi  dei  mu- 
scoli istessi , e massime  le  più  esterne,  e 
talora  par  che  penetri  nei  tendini  più 
forti  e più  rotondi  che  muovono  i mag- 
giori articoli  o nei  ligamenti  che  connet- 
tono o gli  circondano  . Cosi  nascono  le 
differenti  specie  di  Reumatismo  , distinte 
volgarmente  coi  nomi  di  dolori  del  col- 
lo ^ delle  spaile  , del  petto,  e del  dorso, 
e de'  lombi  , ond"è  la  Lombagìne^  e del- 
la coscia  , che  dalTosso  ischio  il  quale 
ne  contiene  rarticolazione  , dicesi  Ischia- 
de  o Sciatici  , e degli  altri  articoli  si- 
milmente   

„ Qiaado  il  dolore  si  fa  jaiù  fisso 
nelle  giunture  , e tutte  le  circostanze  in- 
d'Cano  maggiore  lo  stagnamento  , e più 
pertinace  la  resistenza  alla  resoluzione  del 
tumore  ^ allora  si  consideca  il  male  come 
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di  genere  diverso  , e chiamasi  Artritide , 
di  cui  suol  distìnguersi  come  originale  o 
primaria  quella  che  senz’altra  precedente 
infermità  vien  prodotta  da  ritardo  e di- 
mora del  siero  ne’  suoi  canali  intorno  a 
qualche  articolo  per  vizio  immediatamen-» 
te  nato  del  liquido  e del  solido  . Sinto- 
matica dicesi  quando  ella  dipende  dal 
corso  o passaggio  d'altra  patente  malat- 
tia; e anomala  o interna  quando  oltre  al 
consueto  suo  domicilio  degli  articoli,  il 
-male  con  simili  effetti  di  dolorosa  distra- 
zione, e di  sierosa  infiammazione,  si  pro- 
paga o si  trasporta  a qualche  parte  organi- 
ca interna  ^ e in  altri  mali  si  trasfor- 
ma • „ . 

Dalfesposta  natura  de'  Mali  Artico- 
lari si  intende  in  certa  maniera  la  ragio- 
ne, come  fino  da**  secoli  addietro  sie- 
no  state  usitatissime  l' A eque  di  Trescore 
in  tali  mali  . Sin  d’allora  si  conghiettu- 
rò  , e si  comprovò  co’  fatti  il  giovamen- 
to che  recar  doveva  un’acqua  non  comu- 
ne, caricata  di  componenti  che  ai  sensi  e 
alle  chimiche  prove  di  cjue’  buoni  Medi- 
ci parvero  di  solfo  e dì  sale  , e che  ai 
lumi  cleli’odierna  Arte  risultano  vcramen- 
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te  partecipanti  di  tali  sostanze,  ma  con- 
giunti ancora  ad  altri  principj , che  me- 
no sospetta,  più  facoltosa,  e meglio  com- 
provata ne  rendono  1’  Acqua  medesima  . 
Nè  v’ha  dubbio  che  i Bagni  di  essa  ( che 
tanto  pregiarono  gli  Antichi  ne’  mali  di 
questa  classe  che  e vi  fabbricarono  stan- 
ze a questo  oggetto  e vi  imposero  lo  stes- 
so caratteristico  nome  de  Bagni  ) non  sie- 
no  appunto  il  rimedio  dei  più  potenti 
per  debellarli  tramandato  da  età,  in  età 
sino  a noi  , e corredato  sempre  di  nuo- 
ve autentiche  prove  del  suo  eccellente 
valore  . 

Ben  è vero  che  la  bevanda  anch’el- 
la debb'essere  molto  utile  ^ perchè  fram- 
mischiata che  sia  Tacqua  minerale  nelfin- 
tinia  tessitura  del  corpo  non  può  non  atte- 
nuare radicalmente  e distruggere  le  pri- 
marie cause  morbose  ; ma  è vero  ancora 
che  ordinariamente  i Mali  Articolari 
scompongono  e disturbano  sì  fattamente 
la  locale  porzione  degli  articoli  e de’mu- 
scoli  in  cui  impiantano  loro  sede  , che  si 
puote  per  bocca^ingojare  la  panacea  an- 
tiartetica  ^ ma  V incomodo  nulla  ostante 
perdura . Quindi  è che  vi  si  esige  il  Ba*- 
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gno,  il  quale  colla  sua  immediata  e re- 
plicata azione  non  solo  rimanda  al  circo- 
lo parte  degli  umori  concorsi  , e parte  li 
tragge  fuor  di  luogo  per  la  via  dell’  ac- 
cresciuta traspirazione , ma  appoco  appo- 
co riaddatta  nel  loro  lume  naturale  i ca- 
nali stati  intasati  e distesi , e raddolcisce 
3 nervi  daU’irritamento  sofferto,  e tutti 
ristora  e riconduce  al  loro  essere  quegli 
organi  che  furono  dalla  flussione  mal- 
menati . 

Potrei  in  questo  incontro  annovera- 
re i molti  casi  che  sotto  a’  miei  occhi 
sono  avvenuti  di  esatte  guarigioni  di  o- 
stinati  Reumatismi , e di  inveterate  Ar- 
tritidi^  o Gotte  Artetiche  come  il  nostro 
volgo  chiama,  mediante  l’uso*- dell’Acqua 
minerale  di  Trescore  , e soprattutto  me- 
diante l’uso  de’  Bagni  . Dei  quali  malori 
alcuni  potevansi  dire  di  origine  primaria 
o essenziale  , ed  alcuni  di  dipendenza  da 
altre  infermità  ; e indistintamente  li  ho 
veduti  regolarsi  sotto  una  tale  medicatu- 
ra . Che  se  io  m’astengo  dal  farne  i det- 
tagliati racconti  per  non  sopraccaricare  i 
Leggitori  di  storie  , che  sono  supervaca- 
nee  in  confronto  ai  loro  risultati,  i qua^ 

*4 
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li  sono  finalmente  le  uniche  mire  , che 
hanno  essi  Leggitori  in  argomenti  di  que- 
sta sorte  , non  posso  ristarmi  per  chiude- 
re il  presente  paragrafo  dall’  applicare  ai 
nostri  Bagni  le  stesse  parole , che  Coc- 
chi (l)  adoperò  per  i suoi:  tra  i mi- 

racoli più  comuni  de’  nostri  Bagni  sono 
le  pronte  e totali  guarigioni  dei  dolori 
articolari  ,,  * 

Neiroccaiione  che  si  tratta  de’  mali 
articolari  , può  recarsi  in  campo  Y antica 
questione  se  TAcque  minerali  , e segna- 
tamente la  nostra  possa  essere  giovevole 
o contraria  nella  Lue  Celtica  , e massime 
ne’  dolori  articolari  provenienti  da  questa 
cagione.  Se  abbiamo  a riportarci  al  sem- 
plice raziocinio  , veramente  non  pare  che 
la  nostra  possa  essere  messa  in  dubbio  di 
dannosa  . Esaminata  la  qualità  delLacqua, 
c tutti  i di  lei  principj  minerali  dall’ana- 
lisi posti  in  luce  , viene  la  mente  spre- 
giudicata del  saggio  Professore  a decide- 
re , che  si  possa  a man  salva  sommini- 
strarla sì  nella  semplice  Gonorrea  ^ e nel- 


(i)  Ivi.,  Pag.  ijp. 
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la  fresca  Ulcera  venerea  , e in  altre  ori- 
gini del  morbo  gallico,  come  ancora  nella 
Lue  coìifenuata . Ma  siccome  ai  principi 
teorici  non  sempre  corrisponde  1’  altra 
scienza  figlia  dell’esperienza  che  è la  cli- 
nica; così  era  d’uopo  che  an'co  da  que- 
sta fossero  autorizzate  le  nostre  Acque  in 
tale  sfera  di  malattie  eziandio  . A me  è 
accaduto  di  vederne  i fatti  e senza,  esitan- 
za depongo  esser  io  convinto  , che  pur 
troppo  anche  ne’  Mali  Venerei  siano 
praticabili  i’Acque  di  Trescore,  tanto  pre- 
se internamente  , quanto  praticate  esterna- 
mente , seniprecchè  per  altro  la  sagacia 
del  Medico  ne  regoli  la  cura  , sia  col 
premettere’  i dovuti  medicamenti  anticel- 
tici che  sono  al  caso  giudicati , sia  coll’ 
accompagnar  questi  alì’Acque  , sia  coli’ab- 
bracciar  in  fine  anco  questa  medicatura 
dell’ Acque  allorché  ogni  altra  sia  riuscita 
frustranea  . Dal  che  si  comprende  che 
non  alla  cieca  deve  l’infermo  gettarvisì  5 
se  egli  è infetto  di  questi  mali  in  qui- 
stione;  e che  basta,  che  sappiasi  che  non 
Sono  ne’  Mali  Venerei  le  nostre  minera- 
li contraddette , e che  anzi  se  n’  ha  per 
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ragione  di  teorica  e di  pratica  un  buon 
concetto  . 

VI. 

.Delle  Febbri . 

Delle  molte  specie  di  Febbri  vuole 
per  ora  la  sincera  osservazione  al  nostro 
Fonte  , che  s’additino  soltanto  le  Inter-^ 
mittenti,  le  Continue  lente  umorali  , e 
le  Continue  lente  nervose  , come  quelle 
che  felicemente  sopra  tutte  vi  si  soglio- 
no curare  (l).  Sanno  i Professori  quanto 
ostinate  sieno, certe  Intermittenti  periodi- 
che, che  nè  a vermi  tébbiifugo,  nè  alla 
stessa  chinachina  vogbon  .cedere,  massime 
alcune  Quartane  ed  Anomale  contratte 
in  regioni  insalubri  fra  tristi  alimenti 
ed  acque  paludose  e fra  un  atmosfera 
morbifica  , solite  concentrare  il  lor  fomi- 
te nella  milza  , o nel  fegato , d’  onde  le 
ostruzioni  eterne,  il  colore  sparuto  e 
giallastro.,  gli  edemi  , le  .diarree,  le  vi- 


lite 


^(i)  De  Baln.  Transch.  cit  pag.  6,  ilo  4©» 
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ziose  appetenze,  e simili.  L’Acqua  del 
pozzc5  minerale  , trangugiata  con  ìe  rego- 
le consuete  ^ e accompagnata  talvolta  dal- 
le metodiche  bagnature  , ha  domato  in 
molti  sifFatte  Febbri . Nelle  cjuali  essen- 
do lo  scopo  principale  di  sgombrare  gfi- 
pocondrj , e di  erigere  le  forze  infralite 
de'  canali  , quest'acqua  mandata  in  larga 
copia  ne'  vasi  portatori  de'  fluidi  ha 
campo  di  ripulirgli  a poco  a poco  colle 
sue  saline  potenze  , e co’  penetranti  suoi 
spiriti  volatili;  e nella  stessa  occafione  e 
cogli  stessi  mezzi  di  dare  spinta  e buo- 
na tempera  al  tessuto  de’  solidi  , dal  qua- 
le dipende  finalmente  la  retta  distribu- 
zione e composizione  di  tutti  gli  umo- 
ri , e la  conseguente  fuga  de’  fomiti 
febbrili  . 

Le  Febbri  Contìnue  lente  umorali 
intendo  esser  quelle  che  chiamansi  anco 
Ettiche  ) quasi  procedenti  da  un  umore 
purulento,  che  esce  da  qualche  parte  del 
corpo  viziata  o esulcerata  , e si  trasporta 
in  giro  col  sangue , producendo  incale- 
scenza e fermentazione  indeficiente  uni- 
versale con  tutti  gli  altri  sintomi  noti  * 
Il  correggere  bensì  tutta  la  moie  degli  ii- 
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morì  par  che  esser  debba  la  grande  mira 
della  Medicina,  ma  il  médicare  ancora 
parzialmente  la  parte  magagnata  egli  è del- 
la prima  importanza  . Ora  tutto  ciò  che 
partecipa  di  solforato  è sempre  stato  in 
somma  riputazione  presso  i Medici  anti- 
chi e moderni  (l)  per  riparare,  anzi  per 
curare  le  ulcere  e le  piaghe  , sieno  in- 
terne , sieno  esterne  , così  che  lo  zolfo 
da  taluni  è stato  battezzato  per  balsamo 
de’  polmoni  e d’altre  viscere . Ond’  è 
che  dietro  a questa  idea  certuno  (a)  ha 
inventato  una  decozione  di  zolfo  nell’ac- 
qua da  porgere  a’  suppurati , a’  tisici , a’ 
esulcerati;  e certun’altro  ha  somministra- 
to il  solfo  in  softanza  a infermi  così  fat- 
ti , or  crudo , or  bollito  prima  e ribolli- 
to e ben  estinto  nell’acqua;  e cotali  me- 
todi han  guadagnato  la  mente  di  non  po- 


mmm 
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(i)  Grande  è il  numero  che  citar  si  potrebbe  . Basta  il 
nominar  Ettiniiiler  , e Venel  , toin.  I.  pag.  178»  in  luogo 
tanti  altri . 

{%)  II  De  ttor  Miccoli  Napolitano  ce  ne  da  le  migliori  i- 
dee  , Anche  il  fu  mio  Maestro  e Cugino  Dottor  Andrea  Pa- 
sta era  dei  pili  parziaìi  per  lo^  solfo  così  manipolato  ia  casi 
dell  e dette  malattie  . 
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chi  Medici  pratici , e di  non  pochi  am- 
malati di  questa  sorta . 

Se  così  è y non  deve  parer  strano 
che  la  nostra  Acqua  minerale  sulfurea  sia 
sì  bene  indicata  nelle  enunziate  Febbri  a 
ne’  mali  continui  lunghi  di  ottica  natu- 
ra; e tanto  più  poiché  non  trae  ella  seco 
un  materiale  solforoso  che  aggravare  possa  o 
nauseare, o soverchiamente  urtatela  delica- 
tezza del  ventricolo  e dell’altre  viscere,  ma 
ci  somministta  un’aura  , un  gaz  tenuissimo  c- 
patico  che  avente  tutte  le  proprietà  balsami- 
che del  imnerale  principale  non  ha  un  imma- 
ginabile principio  contrario  all’  individuo 
deiruomo  e tanto  meno  alla  qualità  del  ma- 
lanno predominante  - Oltre  di  che  essendovi 
congiunto  l’altro  gaz  acido  carbonico , ed 
il  murìato  di  soda , abbiamo  un  altro  ti- 
tolo di  attendere  da  cotal’Acqua  altri  mi- 
gliori vantaggi  per  i detti  malori  ; cioè 
della  riparazione  che  essi  frappongot  o ad 
-una  ulterior  putrescenza  degli  umori  , es- 
sendo eglino  famosi  antiputridi , e della 
quali  infallibile  separazione  degli  umori 
eterogenei  per  la  via  della  traspirazione 
e deil’orina,  essendo  ambedue  diaforetici 
sperimentati  e diuretici  e per  ciò  soddì- 
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sfacenti  alla  proposizione  d'Jppocrate , che 
dice  che  i mali  purulenti  di  petto  per 
sollevarsi  devon  essere  ajutati  da  sputi 
crassi  5 da  lodevoli  sudori  e da  orme 
molte,  lo  che  per  analogia  si  deve  appli- 
care anco  ad  ogni  altro  male  di  indole 
ulcerosa  e purulenta  ^ con  Febbre  lenta 
continua  o. 

Le  altre  Febbri  lente  Nervose  ^ che 
Ipocondriache  , o Isteriche  ^ o Cloreti- 
che  y o Virginee  y o Amatorie  y o Pa- 
tetiche j o di  consimili  nomi  si  possono 
appellare,  secondo  che  se  ne  risguarda  o 
il  sesso  o la  evidente  cagione  , siccome 
allor  quando  richieggono  un  compenso  fi- 
sico ^ esigono  un  rimedio  che  procuri  1’ 
universale  interno  ed  esterno  aprimento  e 
ripulimento  di  tutti  i canali  , così  quest’ 
acqua  presa  in  bevanda,  e in  bagno,  è 
adattatissima  al  caso  . Che  se  poi  richieg- 
gono ancora  il  divertimento  e il  sollievo 
delFanimo  , certamente  si  uniscono  nel 
paese  ove  esiste  il  Fonte  y molte  ottime 
adiacenze  atte  a procurare  anco  quest'al- 
tro  provvedimento  , come  in  addietro 
abbiamo  ragguagliato  e come  nel  prò- 
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gresso  del  seguente  paragrafo  lì  repli- 
cherà = 

§.  Vii. 

Dei  Mali  Nervosi  o Capitali . 

Id Apoplessia , la  Paralisia  , la  Di- 
spepsia , V Ipocondrìasi  , V Isterismo  , la 
Clorosi , la  Convulsione  , V Epilessia  , T 
Asma  spastico^  che  tutti  dal  Signor  Cul- 
len  (i)  s’inchiudono  con  alcuni  altri  nel- 
la classe  de’  nervosi , sono  i più  celebri 
mali  di  questa  schiatta , ne’  quali  con 
profitto  si  sieno  sempre  tentate  le  Accjue 
di  Trescoré,  e i Bagni  , e i Fanghi  . 

Inutile  si  è i’avvertire  che  alcuni 
dei  detti  mali  , se  veramente  attacchino 
col  loro  naturai  rigore,  non  lasciano  luo- 
go alla  speranza  da  qualunque  umano  a- 
juto  , non  che  dall’ A eque  . Ma  que’  me- 
desimi se  stando  dentro,  ai  confini  della 
mediocrità  e in  suonetti  di  laudevole  com- 

OD 

plessione  ammettano  qualche  cura,  certa- 


fi)  Synops.  Nosol,  meth.  CI.  IL 
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mente  quasi  sopra  ogni  altra  ammetter 
debbon  codesta  , in  riguardo  e della  sua 
innocenza , e della  efficacia  de’  suoi  prin- 
cipj  medicinali  adattabili  ai  principi 
morbosi , e di  tutte  le  esterne  sue  circo- 
costanze al  medesimo  fine  confacenti  . 
Dunque  V Apoplessia  degenerata  in  Pa- 
ralisia  , o in  Emiplegia , o in  Paraples- 
sia,  che  sono  diminuzioni  o abolizioni  di 
mobilità  di  una  o più  parti  , o dell’inte- 
ra metà  del  corpo,  solite  sottentrare  al 
detto  male  primario  , quando  sia  caduta 
sopra  una  macchina  discretamente  resisten- 
te in  età  prospera  , e in  istagione  pro- 
pria , non  dee  far  maraviglia  se  ci  si 
dice  (i)  che  è stata  domata  al  nollro 
Fonte  , 

Sebbene’  la  bibita  dell’  Acqua  sia  in 
cotal  male  commendabile  per  le  ragioni 
anzidetto  universali  e proprie  di  essa  ac- 
qua, pure  non  può  dissimularsi  che  il  ri- 
corso maggiore  che  vi  si  faccia  in  questi 

r~mrwnim— 


(i)  Op.  cit,  de  Baln.  pag,  4.  zoo  2.1.  3X.  41 Qua- 

drio . Op.  eie.  pag.  jCo  IL  IH,  V-  XVllI.  XIX.  e pag, 
i;i.  153,  1 1 58. 
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casi,  egli  è per  usare  de’Bagni  e de’Faaglii 
e della  Doccia,  come  ognuno  d’essi  stiino- 
Jo  esterno  forzoso  e penetrantissimo  e i- 
doneo  a dissipare  e ad  attenuare  qualun- 
que sia  miteria  o comprìmente  il  cervel- 
lo , o la  spinai  midolla,  o i gangli!  ner- 
vosi , o gli  steffi  fili  de’  nervi  , e ido- 
neo insieme  a rinvigorire  queste  medesi- 
me. parti  ed  a portarle  alla  loro  nativa 
simmetria.  Al  qual  intento  si  cooperareb- 
be  assai  bene  coli  assocciare  a tali  usi  e- 
lìeriori  anco  buso  interno  dell’Acqua  be- 
vendone in  buona  porzione , e sì  a tutta 
la  macchina  del  corpo  reso  paralitico  som- 
ministrando copia  di  quelle  sostanze  vir- 
tuose , che  i Medici  prescrivono  contro 
questa  classe  di  malattie,  cioè  sottigliative , 
eccitanti  , corroboranti,  nervine  , capitali , 
quali  appunto  a quest’Acque  minerali  deri- 
vano da’ loro  sah  , da’ loro  zolfi,  da’ loro 
spinti  sopra  enumerati  . 

La  Dispepsia  conliderata  per  la  tur- 
bata funzione  del  ventricolo,  per  cui  c’è 
caparbia  inappetenza  , nausea  , vomito  , 
gonfiamento  , rutti  , dolore  , dimagramen- 
to nell’universale  , e considerata  sotto  la 
vista  di  idiopatica  o sia  essenziale  per  ca- 
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gioiii  immediate  che  hanno  sede  nel  ven- 
tricolo stesso  o nelle  sue  corrispondenti 
viscere,  si  cura  anch’essa  con  le  nostre 
Acque  . Imperciocbc  se  questo  incomodo 
proviene  da  umori  che  o non  trapelano 
a dovere  nel  sacco  membranoso  del  ven- 
tricolo , ovvero  ve  ne  concorre  in  trop- 
pa abbondanza  o di  troppo  cattiva  qua- 
lità , le  dette  Acque  a llungando  gli  u- 
mori  , come  è di  lor  natura  , e correg- 
gendoli in  particolar  maniera  , come  più 
volte  si  è dimostrato , ragion  vuole  che 
a mano  a mano  che  se  le  bevono  y va- 
dano allontanando  i detti  vizj,  e il  ven- 
tricolo ricuperi  la  pristina  lena  e i prl- 
fìini  offizj  suoi.  Che  se  il  male  dipende 
invece  da  contratture  de^nervi  ventricolari 
o cardiaci  , o de’  prossimi  nervi  intesti- 
nali, o veramente  da  tumori  soggiornan- 
ti allo  stomaco , o al  piloro  , o alle  vi- 
scere circonvicine,  le  medesime  acque  sa- 
ranno validissimi  ajuti  a rettificare  le  fi- 
gure e le  diramazioni  de’  nervi  medesimi, 
ed  a distruggere  insenfibilmente  , o al- 
meno ad  impedire  che  non  s’aumentino  i 
detti  tumori  gravitanti  ed  alteranti  le 
dette  importantissime  parti  » 
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Non  ha  guari  che  mi  narrava  un 
Gentiluomo  d’ esser  egli  stato  travagliato 
per  un  anno  da  una  tale  malattia  , cioè 
da  vomiti  quasi  giornalieri , da  aborri- 
mento mortale  d’ogni  cibo , da  stitichez- 
za ostinata  dì  ventre  , e da  sussecutiva 
emaciazione  della  persona  . Volle  egli  di 
sua  spontaneità  recarsi  al  Fonte  , bere 
dell’Acqua  in  dosa  , e praticar  i Bagni 
minerali  freddi.  Durò  nella  cura  per  ven- 
ti buoni  giorni  , non  pascendosi  che  di 
erbaggi  e di  pappe  lunghe  e sciocche  , 
usando  poco  vino  , e passeggiando  di 
continuo  nell’ore  vacue  in  que’  piacevoli 
contorni  . Sulla  fine  della  cura  gli  si 
smosse  il  secesso  in  qualche  copia  ; in  ì- 
stando  a letto  gli  crebbe  sensibilmente 
la  traspirazione  quasi  a grado  di  sudore  ; 
destossi  l’appetito  , si  estinsero  i menzio- 
nati accidenti , e ritornò  risanato  . 

Quanto  dissi  della  Dispepsia  ci  fa 
strada  al  discorso  sopra  Ylpocondriasi , e 
ITsterismo  e la  Convulsione . Siffatti  ma- 
lori sono  soliti  assalire  e disturbare  il 
ventricolo  , le  intestina  , e l’altre  viscere 
del  basso  ventre  , occasionandovi  mille 
maniete  di  travagli  analoghi  ai  sopraddet- 
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ti  . Le  loro  rlraote  cagioni  sono  varie  ^ 
ma  le  mozioni  dell'animo  sono  le  più  fre- 
quenti e quelle  che  n^hanno  la  più  con- 
dannabile colpa  • Dissi  che  investono  per 
lo  più  il  condotto  alimentario,  ma  è ve- 
ro altresì  che  si  estendono  quasi  sempre 
anco  a quasi  tutte  le  altre  parti  del  cor- 
po , dove  vi  eccitano  in  ogni  una  le 
più  strane  irregolarità  ed  egritudini , che 
sono  troppo  famose  per  non  averle  pre-* 
senteraente  ad  accennare  . 

Giova  contr’esse  l'Acqua  nostra  (l)o 
Ma  perchè  giovi  , deve  V infermo  intra- 
prenderne la  pratica  con  una  certa  deci- 
sa volontà,  per  cui  il  di  lui  animo  tro- 
visi in  parte  già  mutato  prima  ancora  che 
vi  si  cimenti  . Perocché  essendo  Fanimo  , 
come  notai , il  principale  e più  frequente 
motore  di  simili  malanni  , così  ih  certo 
modo  viensi  a regolare  anticipatamente 
la  primiria  cagione  lontana^  di  essi;  e col- 
r Acqua  poi  , sia  ella  presa  per  bocca, 
sia  usata  per  bagno , viensi  a provvedere 


(0  Del  Baln.  €C.  pag.  2.0.  52.»  Quadrio  pag.  /io  61. 


Acqua  di  Trescore  Cap.  HI  //^ 

agli  effetti  secondar]  morbosi  ipocondrìaci 
ed  isterici , consistenti  in  moti  straordina- 
rj  di  nervi , in  irritamento  e contrazio- 
ni di  essi , e talora  in  alterazioni  conse- 
cutive anco  degli  umori . 

Quasi  non  v’ha  fonte  minerale,  do- 
ve non  raccontisi  di  simili  guarigioni  , e 
la  ragione  probabilmente  ne  è la  anzi- 
detta  , cioè  della  mutazione  dell’  ani- 
mo che  vi  si  suppone:  la  qual  mutazione 
ancor  meglio  si  procura  colla  diversità  e 
varietà  de'  pensieri  e degli  oggetti  , cui 
vassi  incontro , colla  nuova  vita  che  vi  sì 
•mena,  cogli* esemp]  accidentali  che  vi  s’ 
incontrano  d’altri  malati  di  consimili  ma- 
lattie e perfettamente  colà  ristabiliti  in 
salute , colla  dbblivione  quasi  necessaria 
delle  passate  cure  e travagli,  e concen- 
to altri  mezzi  che  a tali  luoghi  si  pre- 
sentano , tutti  efficaci  e tutti  cari  pe’ 
buoni  effetti  che  fanno  su  ranimo  de’pa- 
zienti  in  guisa  da  riformarlo,  e da  lasciar 
libero  l’adito  all’Acque  minerali  prese  e 
riprese  di  entrare  e liberamente  empiere 
tutti  i vasi  e aprirli  e dilavarli  e fortifi- 
carli , e co’  tenuissimi  loro  sali  e vapori 
gazosi  toccare  le  delicatissime  fibre  nervee. 
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e iti  certa  maniera  punzecchiarle  e rivol- 
gerle alla  giusta  armonica  costituzione  , 
da  cui  depende  la  sanità  . 

L’istesso  ragionamento  vale  anche  per 
la  Clorosi  , se  questa  deriva  da  sover- 
chia sensibilità  delie  tenere  G io  va  ni,  on- 
de son’esse  troppo  suscettibili  delle  im- 
pressioni degli  oggetti  esteriori^  e troppo 
concentrate  nelle  loro  inesperte  medita- 
zioni . Questo  stato  si  approssima  a quel- 
lo della  violenza  ; e i primi  a sofFrirne 
sono  i nervi  , i quali  si  mettono  facil- 
mente a soqquadro  , e quindi  le  viscere 
piu  diiicate  , traile  quali  essi  nervi  ser- 
peggiano , come  il  ventricolo , il  celabro, 
Tutero  , scadono  dalla  rettezza  dei  loro 
uffizj  , e ne  insorgono  i corrispondenti 
malori  , segnatamenre  la  perdita  del  co- 
lorito , le  prave  appetenze,  le  oppi- 
lazioni  , le  sospensioni  e le  anomalie 
de’  mestrui , gli  scontenti  della  fanta- 
sia , le  stravaganze  dei  moti  del  cuore  , 
e finalmente  le  febbri  erratiche  , ed 
ettiche . 

La  bevanda  e i bagni  delle  nostre 
minerali  sono  indicatissiraì;  come  di  fat- 
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ti  sono  sempre  stati  in  grido  (i)  per 
queste  indisposizioni  , e si  meritano  la 
preféren/a  sopra  tanti  altri  rimedj  ^ giu- 
dicati mal  a ragione  deostruenti^  aiitispa- 
Siiìodicij  emmenagoghi,  o altrimenti  ape.* 
ritiv!  e disciogìienti . 

V Epilessia  , o Mal  Caduco  , ben- 
ché neljla  maggior  parte  degli  nomi  ni  a 
questo  male  soggetti  sia  immedicabile  , il 
può  credere,  come  ben  riflette  Cocchi  (n) 
che  qualche  artifizio  medico  può  almeno 
facilitarne  la  soluzione  che  alle  volte  di 
sua  natura  succede^  o può  prolungare  gl 
intervalli  di ^ quiete  ed  accorciare  e miti- 
garne grinsulti . Massime  se  ta^e  infermi- 
tà depeiida  moa  tanto  da  solida  ed  or-- 
gallica  lesiva  diffiirmaziune  delle  parti 
continenti,  quanto  da  viziato  moto  o di- 
stnbiizione  o qurmtità  o evacuazione  de- 
gli umori  , o da  qualche  loro  disposizio- 
ne e corrutiela  che  open  come  materia 
estranea  e venefica  , e massime  ancora,  se 
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da  incongrue  medicature,  pregiudizievoli 
e troppo  continuate  , non  sia  stato  Vepi- 
lettìco  mal  trattato. 

Però  se  a qualche  artifizio  medico 
prestar  fede  si  debba  , !o  c alle  nostre 
i\cep.ìe  Minerali  che  mirano  direttaiuente 
a quelle  mete  , alle  quali  attende  la  ine» 
cucinale  terapeia  , cioè  a dire  di  dar  li- 
bertà al  corso  e ricorso  degh  spiriti  ner^ 
vei  pe’  loro  tubi , di  convalidare  il  si- 
stema , di  allontanare  lo  spasmo  , e m n 
mai  si  oppongono  alle  rette  intenzioni  dei 
Medico  , il  di  cui  obbligo  si  è che  se 
giovare  ei  non  possa,  almen  non  offenda, 
siccome  già  tempo  nella  opera  della  Tal- 
leranta  Filosofica  mi  sono  ingegnato  di 
provare  • 

* E'  poiché  Ippocrate  , e dietro  a lui 
ì suol  seguaci  pensarono  , che  vi  abbia 
una  parziale  malattia  quasi  epilettica  de^ 
polmoni  ( caduciis  pulmonum  ) per  cui 
Tuomo  cade  in  vero  Asma  , indi  si  ricu- 
pera , e poscia  vi  ricade  a - incerti  inter- 
valli e a strani  insulti,  chiamato  Asma 
convulsivo  o secco  , o spastico  con  b^va 
alla  bocca,  con  istrettura  di  respiro  an- 
gustiosissima  , con  livore  alia  faccia  .ed 
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alle  mani,  e simili  sintomi;  così  il  pre- 
fato raziocinio  ci  conduce  ad  asserire  che 
ancora  m questa  specie-  di  malattia  esser 
possano  molto  ben  applicabili  ie  dette 
Acque,  sì  bevute  colie  solite  norme,  che 
adoprate  per  bag(U) , e replicate  fra  Fan- 
no una  o due  volte  , o almeno  a’  loro 
tempi  per  tre  o quattr’anni . 

§.  Vili. 

De  Mali  Cronici  del  Petto. 

Parte  ‘de’  Mali  Cronici  del  Petto 

\ 

possono  dirsi  purulenti  , CF>me  la  Tabe 
Polmonare  \ la  Vomica^  ii  Tubercolo  ^ 
Y Empiema  ^ la  Suppuratone  ^ i quali  di- 
pendono dal  versamento  e stagnamento  di 
porzione  d'umori  fuor:  de'  canali  o lace-» 
rati  o comq)ressi  ^ o altrimenti  mal  conci 
della  viscera  spezialmente  del  polmone,  i 
quali  umori  restando  j)rivi  del  loro  moto  si 
stemperano  e si  corrompono  , e rodono  e 
distanno  gli  stami  circostanti  e contigui 
della  stessa  ^iscera  , e li  rivoltano  in  un 
liqr  ddo  uii:S')iine  e glutinoso  che  dicesi 
purulento  . Come  tuli  riceveranno  sempre.. 
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vantaggio  dalle  nostre  Acque  , massima- 
mente bevute  con  la  maggior  esattezza  . 
In  effetto  si  hanno  delle  numerose  ripro- 
ve di  infermi  soggetti  a questi  Mali^  che 
Tanno  sperimentata  con  prò,  dagli  anti- 
chi tempi  (i)  sino  al  presente.  Anzi  tra 
questi  ve  iflia  che  le  hanno  bevute  ta-® 
gliate  col  latte^  altfi  che  f hanno  usate  per 
tutta  la  ordinaria  bibita  del  giorno  e della 
notte  senza  usare  altr'acqua , altri  ne  haa 
fatto  anche  bagni;  e in  generale  il  buon 
effetto  ha  corrisposto  . 

Per  quanto  con  perspicacia  si  vada- 
no  ruminando  nella  mente  gii  enti  com- 
ponenti di  quest"  Acqua , non  puossi  a 
meno  di  non  decidere  che  ognuno  di  tali 
enti  è da  se  solo  appropriato  alla  curagione 
dei  suddetti  Mali,  tanto  più  poi  uniti  as- 
sieme e involti  nel  copioso  ammasso  del 
mobile  elemento  ^ che  con  essi  lava  e ri- 
purga i cavi  ulcerosi  e marciosi  , revelle 
e deriva  i fluidi  soperchj  dalla  parte  aflet- 
ta , e tiene  vive  ed  elastiche  le  fibre  e 
i canali  prossimi  alla  sede  del  male,  il 


(ij  De  Balli,  cit.  pag.  2.0.  58. 


Acqua  di  Trescore  Cap.  Ili  725 

quale  giacche  tende  sempre  a ingrandire 
ci  resta  provvidamente  rintuzzato  ove  tro- 
vi i solidi  circonvicini  abballanza  vegeti 
e resistenti  . 

Parte  de’  detti  mali  possono  dirsi 
sierosi  , consistenti  in  Idropisia  del  Pet- 
to , in  Asma  Umorale,  in  Catarri  . In 
Cjuesti  se  veramente  paiono  inefficaci  le 
dette  Acque  , pure  non  le  vorrei  credere 
controindicate  ; e P accorto  Professore  ne 
potrebbe  fare  talvolta  dei  ragionevoli  e- 
sperimenti . 


§ IX 


‘Dei  Mali  del  Basso  Ventre . 

I principali  Mali  del  basso  Ventre 
vincibili  coll’uso  dell’Acqua  di  Trescore 
sono  primieramente  gli  Epatici  e gli 
Splenici  cronici  ; i primi  de’  quali  per  lo 
ptiù  consistono  neW Itterizia  , ne’  Calcoli 
Fellei  , ntW Ostruzioni , e i secondi  nel- 
V Ingrandimento  delia  viscera  della  Mil- 
za , in  durezze  o freddi  Tumori. 

LTcterizia , come  ognun  sa , quasi 
sempre  liconosce  per  sua  prossima  causa 
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la  interruzione  del  corso  della  bile  nelF 
intestino  duodeno  , per  cui  ella  è costret- 
ta  a rifluire  ne'  vasi  sanguiferi  e Ognuno 
sa  che  questa  interruzione  può  nascere  e 
per  la  viziata  natura  e mescolanza  del 
sangue  che  dalla  vena  porta  al  fegato  si 
reca  ^ e per  la  soprabbondante  affluenza 
o densità  di  ella  bile  , e per  le  ostruzio- 
ni nelle  estremità  della  ramificazione  e- 
patica  della  medesima  vena  ^ e per  gli 
stimoli  straordinarj  che  possono  esserci  sia 
lungo  i pori  biliari  , cioè  lungo  que’vasi 
che  ricevono  la  bile  subito  dopo  che  è 
dessa  separata  dai  fbìlicoìi  dei  fegato,  fia 
nelle  varie  bocche  di  questi  vasi  là  dove 
mettono  foce  nel  tronco  comune,  sia  lini» 
go  il  condotto  e cistico  e coledoco  ; e 
per  un  corrugamento  spasmodico  di  alcu- 
no cd  anco  di  tutti  gli  accennati  canali, 
non  che  dello  stesso  intestino  duodeno 
che  per  siffiitta  ragione  comprìme  talvol- 
ta e rinserra  rorifizio  dei  detto  cond»..-no 
coledoco  con  lui  comunicante,  e sì  la  bi- 
le impedita  nel  suo  pairaggìo  entro  d’es- 
so lai  rigurgita  e ri n versa  nel  fegato  , e 
quindi  dalle  radici  della  vena  cava  colà 
dentro  sparse  ripaflà  airuniversale  infie- 
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me  col  sangue  e va  a dare  quella  tinta 
così  gialla  aurigi  Dosa  a tutta  la  siiperfi-- 
cie^  che  negli  Itterici  si  vede  quasi  con 
orrore  « 


A superare  o almeno  a dioiinutre 
i riferiti  disordini  antica  cosimmirrà  sug- 
gerisce urf  interna  universale  copiosa  la-* 
vanda  , la  quale  aiiche  di  semplice  ac» 
qua  che  dia  sia,  è molto  al  caso  riputa- 
ta 5 nè  i disici  dettami  la  sanno  punto 
contraddire.  Se  poi  questa  interna  lavan- 
da , o sia  larga  bevuta  si  a v valuti  di  er- 
be o di  radici  aperitive  e diuretiche^  co- 
me prezzemolo,  sparagio  selvatico,  finoc- 
chio, scorzonera,  luppoli,  e simili,  ve- 
niamo ad  eseguire  ancor  meglio  siffatta 
costumanza  , mercè  della  quale  il  volgo 
per  lo  più  si  sottrae  chilìT tt e rirpa  . E se  a 
tutto  ciò  s’aggiunga  rajuto  etìerno  di  un 
bagno  lungo  e frequente  di  temperato  ed 
uniforme  calore,  i medefimi  dettami  fili- 
ci  ne  lodano  l'intrapresa  , insegnandoci 
eglino  che  per  isviluppare  il  corso  del 
sangue  e degli  altri  umori  il  bagno  tiea 
la  palma  . 

Cotali  bagni,  e cotal’Acqua  da  ber- 
si 5 se  il  bisogno  vuole  che  sieno  ancor 
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più  attivi , certamente  dovremmo  deside^ 
sare  che  partecipassero  appunto  dei  pria-- 
cip]  analoghi  a quegfi  onde  som  compo- 
ste naturalmente  le  nostre  . 4 chi  non  è 
deli’ A Ite  dee  bastare  una  tal  proposizio- 
ne per  concepirne  della  fiducia  in  un  ri- 
medio di  cpiesta  crualità  ^ non  essendo  e-* 
gli  in  obbligo  di  piu  oltre  saperne;,  e al- 
tronde chi  è prolessore  facilmente  com- 
presa ranalisi  adotta  la  massima^  che  nel- 
V.ltterìrja  sieno  convenevolissime  quest’ 
Acque,  considerandone  inoltre  le  esperien- 
ze favorevoli  fatte  da'’ nostri  Antenati  (j) 
e ripetute  anco  da  noi  , 

Fid  essendo  elleno  tali  ^ sono  per  11 
istesso  motivo  ancora  un  buon  rimedio 
contro  i Calcoli  Felici.)  e le  O^truxjoni 
Epatiche  non  meno  che  contro  gf  In-* 
grandimenti  della  Mih^a.)  ed  i di  lei  Tu- 
mori e Duret\e  solite  nascere  in  chi  prin- 
cipalmente è vissuto  in  paesi  d'acque  im- 
pure ed  in  nebbioso  ambiente  e con  sccr 
chi  e pravi  cibi  ^ e ancora  in  chi  è sta« 
to  travagliato  da  ostinate  febbri  massime 

Ili  ■■li.  .uiwjtwH  ì[  | — f f 
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quarta narie  . Ne*"  quali  mali  essendo  ne- 
cessaria r.ì  pes  tili  a e la  restuuzton  del  pas- 
saagio  adegu'ifo  del  sangue  per  rutti  i 
grandi  e piccoli  nimi  della  vena  porta  5 


che  dividonsi  nelle  due  viscere  milza  e 


fenato  , ed  essendo  necessario  un  rirn 


fonde 


nte  de  corpn 


duri 


ì 


e stimolante  et 


erigente  i solidi  stami  ^ le  dette  Acque, 
e dentro  e fuiìri  applicate  , sono  le  me-- 
giio  richieste  di  quanti  medicinali  strila» 
menti  abbonda  !a  fàrmaceutìca  selva  , 

Altri  mali  del  basso  ventre  doma-- 
bili  dalle  dette  acque  sono  alcuni  degli 
Orinar} come  il  Diabete^  che  è lo  smo- 
dato profluvio  dVifina  , cioè  smodato  e 
per  la  quamtit'a  e per  la  continuazione  ® 
La  bevanda  e il  bagno  di  esse  il  posso- 
no sottomettere  , e si  ha  contezza  che  di 
fatto  in  taìuno  f hanno  sottomesso*  Sem- 
bra inverisimile  al  popolo  5 che  la  be- 
vanda di  inoifacqua  , che  promove  Tori- 
na  , debba  anzi  ristrignerla  e ridurla  al- 
la dose  sua;  ma  noi  concediamo  che  suc- 
cede realmente  dopo  la  pozione  di  que- 
st acqua  minerale  un  aumenta  d’aurina,  ma 
questi  si  è passaggero^  e a grado  a grado 
che  a!  di  fuori  del  corpo  si  adatta  il  pie* 
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no  volume  deiracqua  minerale  e vi  pro- 
duce le  sue  particolari  impressioni,  e che 
da  l’altro  canto  s’introduce  ella  al  dì  den- 
tro e vi  strascina  seco  i suoi  principi 
minerali,  vanno  succedendo  i ricercati  sa- 
lutari effetti , quai  sono  il  ritornodel  ret- 
to compartimento  dei  sangue  , la  corre- 
zione della  fabbrica  e della  miscela  de’ 
fluidi  , la  fòrza  accresciuta  alle  viscere  5 
il  discacciamento  di  ogni  pungolo  mate- 
riale che  irrita  e vellica  i canali  secreto- 
ri dell’orine;  i quali  bisogni  vi  sono  qua- 
si tutti  allorché  domina  la  malattia  del 
Diabete , e i opali  effetti  si  ottengono 
dalle  sopradescritte  facoltà  mediche  di 
qnest’Acqua  Minerale . 

Similmente  con  la  medesima  si  cu- 
rano Il  Ulcere  che  lungo  le  vie  orinarie  , 
cioè  dal  rene  sino  all’estremità  dell’  ure- 
tra aascon  talvolta . In  altro  articolo  si 
diffe  quaat’eHa  sia  medicamentosa  neiriil- 
cere  o piaghe  esterne , e anco  interne  d’ 
altre  parti  ; e per  le  medesime  ragioni  si 
può  ora  conchiudere  effer  ella  niente  me- 
no profittevole  ne'  mali  di  questa  natura 
esistenti  nelle  dette  vie  orinarie  . Lavan- 
do ed  aprendo  gli  angusti  orifizj  ^ atte- 
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iiuanclo  e portando  via  gentilmente  le  vi- 
scose puruìenti  materie  , e consigliando 
la  mollezza  ed  elasticità  delle  fibre  col 
risaldameato  de"  seni  ulcerosi,  come  è di 
sua  intima  proprietà  ^ non  può  se  non 
riescire  in  simili  casi  . E sapendosi  poi 
quanto  in  questi  mali  sia  lodevole  rime* 
dio  il  Latte  , è bene  avvertire  che  della 
cura  lattea  si  accresce  l'efficacia  dall"  uso 
iftesso  della  Minerale  di  Trescore  , com- 
binato con  quelle  cautele  a’  giudiziosi 
Professori  già  note.  E benché  per  dir  ve« 
ro  non  si  possa  sicuramente  aspettare  da 
essa  la  totale  cicatrice  di  tutte  quelle  re- 
condite piaghe  ^ che  sogliono  accompa- 
gnare tutta  la  vita  deiruomo  agevolmen- 
te soffribili,  ne  più  temperati  e ne^  più 
amanti  delTacquee  bevande  e de'  bagni 
nulla  ostante  è sempre  onore  dell’acqua 
Taverne  per  lo  meno  impedito  gli  ulte-» 
riori  avanzamenti  . 

Nelle  Arene  e ne’  Calcoli  istessa-® 
mente  (i)  si  raccomandano  le  nostre  ac-^ 
que . Siccome  quasi  non  vi  ha  fonte  tni^ 

. I ■ I . ||^ 
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nerale  y cui  non  si  attribuisca  una  simile 
virtù  di  passaggio  diremo  , che  pochi 
altri  tengono  di  c{ue'  priricipj  che  meglio 
di  questo  sod<^  sf  cciano  ai  voti  medici  . Pe- 
rocché il  blando  e soave  aperiente  che 
gli  risulta  dalle  sue  miti  particelle  sali*» 
ne  ; Io  squagliante  probabilissimo  delle 
concrezioni  arenose  che  gli  si  comunica 
da’  finissimi  suoi  gaz  ; il  balsamico  certo 
che  ritrae  dalle  dolci  sostanze  ed  effluvj 
solforosi  ; sono  appunto  le  tre  potenze 
tanto  ricercate  per  poter  medicar  a dove- 
re sifFati  incomodi  , e che  non  sì  faci!-- 
mente  s'incontrano  tutte  a tre  congiunte 
in  una  sol'i^ccjua  • Colla  prima  intende- 
si  ^ che  si  schiuda  bellamente  ii  passo  ai 
corpi  stranieri;  colla  seconda  ci  lusinghia- 
mo di  poter  sciogliere  cotali  corpi  ; colia 
terza  siani  certi  di  ripulire  e di  ristorare 
le  lacerazioni  dei  molli  starni^  che  in  in- 
cagliando o in  iscorrendo  tai  corpi  pon- 
ilo aver  prodotte  » Oltre  di  che  qui  vi 
ha  la  opportunità  de'  Bagni  cotanto  da’ 
Medici  in  queste  malattie  esaltati  per  ra- 
gioni troppo  evidenti  per  non  averle  a 
cementare* 
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Mali  Muli  eh  ri . 

Dal  titolo  di  questi  niali  si  vede 
che  vuoisi  dire  di  quegli,  che  particola- 
ri delle  donne  li  rende  il  sesso*  Uno  di 
questi  si  è il  Flusso  bianco  , la  cui  sede 
è nella  superficie  del  fenmiinil  claustro^ 
la  quale  essendo  molto  estesa  e complica- 
ta 5 e seminata  di  numerose  estremità  ar- 
ieriose  , di  cui  parte  è direttamente  esa- 
lante, € pajte  avvolta  in  corpi  glandu- 
losi  , non  è maraviglia  se  rumore  quinci 
stillato  sia  .or  moltissimo  e sieroso , or 
crasso  e variegato,  or  biancastro  e quasi 
purifbrme  , or  anche  sanguinolento,  di- 
^pendendo  tali  varietà  dai  varj  motivi  che 
possono  dar  moto  a siffatto  gemitio . 

Cotali  motivi  comunque  siano  rico- 
nosciuti ed  additati  , trovasi  in  generale 
daifesperienza  , che  le  nostre  Acque  so- 
^gliono  deviarli  per  la  maggior  parte  , se 
pure  non  siano  più  che  invecchiati  , e 
sogliono  blandite  ed  estinguere  le  ulce- 
rose erosioni  , che  rumore  scorrente  da 
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quella  parte  può  aver  quivi  generato  fi). 
Bevanda,  Bagno,  cd  !njezii>ni  sono  pro- 
miscuamente in  tal  caso  praticati  , secon- 
do che  al  Medico  paja . 

Lo  stesso  per  quel  progresso  di 

male  , che  talvolta  sottentra  a così  fatto 
FI  usso  Muliebre 5 vale  a dire  delle  Pia-- 
ghe  d’utero  . Nel  qua!  caso  vi  ha  molta 
probabilità  che  una  cura  fatta  a dovere  con 
Tacque  nostre  a passare^  e colle  bagnatu- 
re sotfredde  delle  medesime  ^ e coH’injet- 
tarle  nella  vagina  coi  noti  mezzi  , pos- 
sa essere  molto  giovevole,  se  non  altro 
per  porre  argine  al  maggiore  devasta- 
mento della  viscera  , e per  coadjuvare 
alla  virtù  della  cura  lattea  ^ e vegetabi- 
le , e della  chinachina,  e di  alcuni  altri 
rimedj,  in  braccio  alla  qual  cura  per  lo 
più  si  suol  gettare  la  donna  attaccata  da- 
questo  male  a 

Il  Flusso  Mestruo  poi,  se  o non 
compare  a quella  età  della  giovane  , in 
cui  pure  comparir  dovrebbe , o se  com- 
parso per  alcune  volte  si  sopprime  o si 
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interroiTìjje  , o diversifica  osservabiìmcnte 
nella  quantità  o nei-la  qualità,  o soffre  va- 
rie altre  irregolarità  e anomalie , non  ha 
in  tal  caso  la  Medicina  più  possente  ajuto 
dell’acque  dolci  minerali,  e di  queste  tra 
le  migliori  io  porrei  senza  usar  indiscreta 
■predilezione  le  Trescoriane.  Devono  el- 
le, ragionando  sulla  reale  loro  composi- 
zione messa  al  giorno  nel  cap.  z.  rilassa- 
re i troppo  rigidi  e inobbedienti  canali  , 
usate  in  bagno,  in  tomenti,  e in  injezio- 
ni  ; devono  co!  generoso  passaggio  delle 
regolari  bevute  imprimere  moto  e vigore 
al  sangue,  dileguare  la  sua  tenacità,  mu- 
tarne la  indiretta  coesione  , e attenuarlo 
in  guisa  da . poter  liberamente  penetrare 
per  dove  ei  non  passava  , e per  dove 
per  legge  di,  natura  dee  tragittare. 

Simile  metodo  può  essere  utile  dop- 
piamente , poiché  usato  prima  di  tutto 
può  disporre  la  macchina  femminile  a ri- 
cevere il  benefizio  dalle  altre  medicine 
che  soglionsi  adoperare  per  promovere  o 
per  regolare  la  mestruazione,'  ovvero  usa- 
to posteriormente  a queste,  può  egli  pro- 
durre quell’effetto  che  colle  medesime  ot- 
tenuto non  si  aveva . il  Medico  ragio- 
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iiatore  ituravvede  abbastanza  appop:gio 
di  tali  pi*oposizioni  , e facilmente  sa  co- 
me quest'  Acque  che  sono  atte  ad  ec- 
citare i mestrui  manchevoli  , le  stesse  sie- 
no  atte  anco  a frenarli  se  troppo  abbon- 
danti o scapestrati  , perchè  sa  che  un  ri- 
medio che  riduce  gli  umori  alia  loro  giu- 
sta temperie,  e i solidi  alle  loro  figure, 
può  oprare  due  effetti  grandi  e neccssarj^ 
benché  apparentemente  centrar] . 

Anche  nella  Sterilita  Muliebre  pos- 
sono essere  vantaggiose  qnesf  Acque,  quan- 
do pure  non  vi  sia  ascila  difetto  meccanico 
insolubile  . Lo  dissero  già  i compatrioti 
citati  Medici  Scrittori  (ì),  e ultimamente 
il  Quadrio  (i)  , e ne  Io  comprova  anco 
il  raziocinio  dal  grande  Cocchi  (3^  espo- 
sto pe^  Bagni  suoi  ^ ed  adattabile  al!’ Ac- 
que di  Trescore  ,,  j.a  Sterilita  Mulie- 
bre . . • . depende  ordinariamente  dalT 
impedita  combinazione  delfintrodorta  ma- 
teria prolifica , con  quella  che  si  sepa- 
ra in  quei  corpi  glauduìosi  che  diconsi 


(i)  De  Baln.  Transch.  pag*  é.  5^. 
(z)  Or,  cit.  patì,  6;. 
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Ovarii  y posti  accanto  alTiìtero  dentro  alla 
cavità  del  ventre  , a’  quali  è aperto  or- 
dinanamente  il  passaggio  per  le  membra- 
nose e cave  appendici  dell  utero  istesso 
dette  Tube  , o Ovidutti  , sicché  per  essi 
può  salire  il  sottil  corpo  fecondante  , e 
può  discendere  il  niìnutissiiiio  uovo  fe- 
condato . F>  pei  che  1 apertura  inferiore  di 
questi  Oviduiti  dentro  alla  cavita  delfu- 
tero  è molto  angusta  , e la  superici  e che 
è più  ampia  s apre  separatamente  y ed  il 
suo  llmbriato  lembo  non  e sempre  , ma 
solo  in  certi  tempi  aderente  all  Ovdi^io  ^ 
possono  altresì  esser  cagioni  della  Sterili-^ 
td  Muliebre  , o-  il  cbiudimento  della  in- 
feriore apertura  di  quelle  Tubcy  o la  pen- 
dilla  e floscia  distanza  della  loro  apertu- 
ra superiore^  onde  resti  impedita  1 unio-» 
nc  dt  ile  due  minime  organiche  nudi  pro- 
paganti la  vita  , o sia  tolto^  lÙngresso  del 
vivo  gcf'me  nell  utero  che  e suo  naturai 
ricettacolo,  e perc’ò  ei  sia  di-^perso  , o 
inutilmente  cada  o cresca  ne  luoghi  in- 
soliti j con  caso  a se  Innesto  ed  alla  ma- 
dre peiicoloso.  Del  qual  genere  di  casi 
per  altro  rarissimi  , par  che  creder  si  deb- 
ba esser  uno  quello  assai  singolare  deli 
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felice  parto  cesareo  nella  madre  viva  , di 
cui  pur  vi  sono  stati  alcuni  esempi  , sup- 
ponendolo in  una  delle  tube  piuttosto 
che  nell’utero  istesso  „ . 

,,  Ma  può  anco  succedere,  che  qual- 
che irregolar  concorso  di  sangue  o trat- 
tenimento d’umori  agli  Ovarj , impedisca 
i’organica  e convenevole  formazione  del 
tenero  e minutissimo  uovo  che  deve  da- 
re il  primo  ricovero  e nutrimento  alla 
minima  viva  propagine,  sicché  questa  nei 
suo  primo  accesso  resti  quivi  estinta . Pon- 
gasi qualunque  di  queste  -cagioni  della 
infecondità  femminile,  è manifesto  che  o 
ella  è incurabile,  o e molto  ragionevole 
il  tentare  l’uso  delle  nostre  accjue , come 
potenti  a impedire,  o a dileguare  le  o- 
struzìoni  e i tumori  degli  Ovarj,  e a re- 
stituire la  debita  naturale  lassità,  e l’ela- 
stica attività  e contrazione  agli  Ovìdut- 
tì  ^ 

,,  E perchè  non  basta  per  la  fecon- 
dità il  concepire  , ma  bisogna  ritenere 
il  feto,  e collo  scambievole  costante  pas- 
saggio del  sangue  dalle  arterie  materne 
deH’utero  nelle  vene  della  placenta  che 
è connessa  col  fèto , e gli  appartiene , .« 
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dall'  'eviene  di  questa  nelle  vene  materne 
iTterine  , bisogna  produrre  nel  medesimo 
feto  il  naturale  aumento  e vigore  , deve 
perciò  molto  stanarsi  nelle  nostre  acque 
la  facoltà  di  rendere  sempre  più  facile  V 
iiuiversaìe  circolazione  e distribuzione  de- 
gli umori  nel  corpo  vivente  . Della  qua- 
le distribuzione  allora  è parte  quel  mu- 
tuo passaggio  del  sangue  dal  cuore  della 
femmina  gravida  nel  cuore  del  feto  che 
ella  richiude  , ed  a tal  doppia  circolazio-* 
ne  è sempre  più  necessaria  quella  tenuità 
del  sangue,  e quella  libertà  ed  ampiezza 
dei  canali,  che  le  nostr' acque  possono 
promovere  e mantenere.  Sicché  neUa  fre- 
quenza degli  aborti,  quando  ella  non  sia 
da  vizio  di  fabbrica  nel  recinto  di  quel 
temporaneo  abitacolo,  è chiaro  che  per 
tutte  le  mediche  ragioni  deve  tentarsi  la 
virtù  di  quest'acque  anco  nel  tempo  istes- 
so  della  gravidanza,  alla  quale  l'esperien* 
za  dimostra  che  elle  non  apporta  il 
ninio  nocumento 
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DESCRIZIONE  NORMALE 

O SIA 

Delle  varie  maniere  di  usare  quest  Acque, 
e delle  regole  da  osservarsi  nel  corso 
di  tali  medicature . 


Intorno  alle  maniere  di  usare  quest’Ac- 
que  dividonsi  le  opinioni  , e parimenti 
intorno  alle  regole  da  osservarsi  nel  cor- 
so di  tali  medicature . Dar  leggi  ferme  e 
inalterabili  in  ogni  proposito  è rarissimo  il 
caso  dove  si  possa,  e tanto  meno  in  que- 
sto , mentre  mille  circostanze  possono  e- 
sigere  cambiamento  di  metodo . Io  dun- 
que mi  ristrignerò  a porgere  gli  avverti- 
menti generali  sia  riguaydo  alle  maniere 
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con  cui  si  p(r’Sono  praticare  tali  Acque  , 
sia  riguardo  alia  condotta  che  dee  tenersi 
nel  tempo  del  loro  uso,  concedendo  a^- 
le  circostanze  varie  dell’a  mnialato  e delle 
stagioni  , e alla  intelligenza  de’  Medi- 
ci assistenti  ^ il  campo  di  ampliare  ov- 
vero di  diminuire  tutte  co^ì  fatte  regole. 

Primieramente  raccomandasi  di  farne 
l’uso  che  vuoisi  , immediatamente  al  luo- 
go del  loro  fonte,  o per  lo  meno  il  più 
davvicino  che  si  possa  mai . E’  deciso  che 
più  ci  si  distaccca  ^ più  perdono  T acque 
della  loro  facoltà . Le  diligenze  che  so- 
glionsi  praticare  per  conservarle  in  tra- 
ducendole  altrove  , sono  ben  pensate  ; 
ma  miglior  diligenza  si  è ravvicinarsi  al- 
la stessa  loro  sorgente . 

Ogni  artifizio  che  si  faccia  su  d'esse^ 
o col  riscaldarle  ^ o col  freddarle  sopra 
al  loro  grado  ^ o col  maritarle  ad  altri 
liquori , o ad  altri  ingredienti  , general- 
mente è contro  il  buon  senso  e la  sana 
pratica  . Scapitano  elle  ad  ogni  manipo- 
lio  5 e si  sconciano  e decompongono.  La 
loro  naturale  essenza  , niente  alterata  da 
che  che  sia  ^ è quella  che  dalla  schietta 
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filosofia  ricercasi,  e che  è impossibile- ^ 
quasi  direi  , coll'arte  di  ren  cleri  a più  at- 
tiva . Nè  altro  che  vana  lusinga  , dice- 
va Cocchi  ^ sembra  esser  quella  che  alcu- 
ni hanno  avuto  di  poter  tare  a mano 
misti  medesimi  che  ta  ìa  natura  , e h'a 
questi  anco  Facqua  minerale  , repugnan-- 
do  a tal  supposizione  l’esatta  scienza  spe- 
rimentale alla  quale  forse  non  pensarono 
alcuni  per  altro  valenti  Medici  in  cjuei 
momento,  nel  quale  ebbero  buona  opinio- 
ne deir  acque  lattizie  minerali,  e non^ 
pensarono  nè  anco  alf  autorità  in  con- 
trario di  tanti  dotti  ed  accorti  maestri 
di  queste  materie 

11  Luogo  più  ' opportuno  per  l’uso 
dcir Acque  di  Trescore  è la  C,asa  istessa^ 
detta  de  Bagni  , o almeno  qualche  al- 
tra a loro  più  vicina;  e la  medesima  Ter- 
ra borgata  ne  scamminisrra  non  poche». 
Per  altro  siccome  la  fortuna  rinascente  di 
questi  Bagni  ci  lusinga  che  ei  saranno 
forniti  di  comodi  e di  belli  edificj  , a« 
vranno  glÙnfermi  il  vantaggio  migliore  dis 
poter  albergare  la  maggior  parte  nel  re« 
cinto  istesso  , e si  potrà  f)rse  intrapren-- 
dervi  ne’  casi  urgenti  le  cure  anche  ia 
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in  que’  mesi,  nc’  quali  si  credono  v eta- 
te  , a esempio  di  alcuni  altri  fonti  mine- 
rali , i quali  essendo  adorni  di  abifa/ioni 
in  forma  urbana  sono  praticabili  in  ogni 
tempo  • 

11  Tempo  più  convenevole  al  detto 
uso  è senza  dubbio  ne’  cinque  mesi  più 
sereni  e più  caldi  dal  mezzo  Maggio 
al  mezzo  Ottobre  , non  per  ragione  che 
i’Acque  cambino  mai  di  natura,  che  co- 
stante in  se  ed  uniforme  la  conservano, 
ma  per  cogliere  un  tempo  che  è solito 
essere  più  congruo  pe’  viaggi , che  rende 
più  ameno  • e più  comodo  il  soggiorno  , 
che  essendo  più  asciutto  l’Acque  natural- 
mente si  ntantengono  più  attive  e i Fan- 
ghi principalmente  come  i più  esposti  re- 
stano meno -dalle  piogge  dilungati  e stem- 
,perati , e che  fivorisce  meglio  alle  molte 
funzioni  della  cura  cui  denno  sottoporsi 
gfinfermi . Quantunque  , se  in  ogni  altra 
stagione  ci  obbligasse  il  bisogno,  potreb- 
besi  ognora  a man  salva  ricorrervi , pur- 
ché si  adroprassero  quelle  circospczioni 
che  sono  necessarie  per  correggere  gl’in- 
convenienti che  sécò^  mena  una  men  pro- 
spera stagione y e per  riparare  i difetti 
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degli  alloggi  non  sempre  opportuni  e 
confacenti . 

I Modi  di  servirsi  di  quest*'Acqae  si 
posssoao  ridurre  a quattro  : Bevanda  , 
Bagno  ^ Docciatura  9 e I n fan gat lira  . 

Quale  di’  questi  modi  debba  usarsi 
dipende  assolutamente  , non  dal  capriccio 
deir  ammalato , o dalle  insinuazioni  del 
volgo  inesperto  3 ma  dal  consìglio  di  un 
Medico  , il  quale  lo  deduce  senza  pre- 
venzioni dalia  natura  del  male  , che  si 
pensa  di  voler  combattere  .con  questa  sor- 
ta di  medicatura.  Solo  avvertasi  in  ge- 
nerale 3 che  la  Bevanda  e il  Bagno  so- 
no i modi  3 de’  quali  l’operazione  e la 
forza  è molto  maggiore  3 e possono  pur 
bene,  anzi  meglio  supplire  a tutte  le  in» 
tenzioni  degli  altri  modi,  in  quanto  che 
tendono  a regolare  si  V universale  che  li 
parziale  disordine  di  un  corpo  infermo. 
In  soli  poclii  casi  è da  preferirsi  Vlrifan- 
gatura  agli  altri  ma  se  a questa  istessa 
accoppierassi  la  bevanda  e il  bagno 
quando  sieno  compatibili  , non  può  ne- 
garsi che  non  se  ne  debba  avere  maggor 
benefizio  ancora  . 

La  Bevanda,  deli’  Acqua  Minerale^ 
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attinta  di  fresco  dal  pozzo  artefatto  den- 
tro ai  recinto  de’  Bagni  di  Trescore,  da 
farsi  in  copia  abbondante,  e come  vol- 
garmente si  dice  a passare,  io  non  sa- 
prei interpretare  come  al  presente  sia  ita 
in  qualche  disuso  , mentre  usitatissimi  ne 
sono  gli  altri  modi.  L’unica  ragione  io 
la  trarrci  dalla  sua  bontà,  cioè  dalla  co- 
pia che  ella  tiene  di  minerali , per  cui 
non  riesce  al  palato  gran  fatto  gustosa  . 
Ne’  tempi  passati  il  di  lei  uso  anche  per 
bocca  era  frequentatissimo , e da’  Medici 
assai  raccomandato  (t)  • Altronde  se  al 
al  profitto  di  quei  che  l’ hanno  bevuta 
anco  in  questi  ultimi  anni , de  quali  io 
ne  serbo  memoria,  vogliasi  attendere,  non. 
solamente  dobbiamo  e.sser  certi  della  di 
lei  innocenza  , ma  anzi  vie  meglio  assi- 
curati della  sua  più  valida  facoltà.  E pe- 
rò se  la  ragione  vale  a sottomettere  il 
senso , io  direi  che  è forza  nel  caso  no- 
stro il  non  lasciarsi  riburtare  dalla  spia- 
cevolezza che  provasi  forse  in  bere  di 
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77.  5Cg. 

19 


/4<^  Descrizione  Normale 

qaest’acqua  ; e persuaso  rinfermo  che  sia 
della  natura  di  tal’acqua  non  solo  oni  :»- 
genea  airiiidivìduo  nia  anz^  medicinale  e 
assai  vantaggiosa  , dee  con  coraggio  supe- 
rare 5 se  ne  ha  ^ il  ribrezzo  e la  stcìua- 
caglile  puerile,  e intraprenderne  la  bibi- 
ta in  quella  quantità  e per  quella  esieii- 
sione  di  tempo  che  esige  il  caso  . Vorrei 
vederne  praticata  la  bevanda  senza  diffi- 
coltà , giacché  gli  esami  fatti  ce  ne  assi- 
curano , e sopra  tutto  resperienza  che  è 
la  miglior  ragione  de’  Medici , e questa 
istessa  dee  coadjuvare  a distruggere  il  va- 
no obbietto  del  succennato  ingrato  sa- 
pore, massime  che  altri  obbietti  non  ci 
so  in  era  V vedere. 

Più  Volte  ho  proposto  che  è sem- 
pre meglio  il  berla  pura  e pretta  e f e- 
sca, cioè  al  momento  che  la  si  trae  dalla 
fonte.  Avanti  di  incominciarne  fuso  so- 
gliono quasi  tutti  i medici  prescrivere  la 
purgagìone  del  corpo  , e talvolta  anche 
il  salasso  . Io  verormente  non  propendo  a 
giudicar  necessaria  questa  usanza  , paren- 
domi anzi  vana  ^ mentrecchè  dalf  Acqua 
istessa  minerale  e dal  metodo  dietetico 
che  dee  accompagnale  cotali  medicature.^ 
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si  ottiene  queirintento  che  da  così  fatte 
purghe  si  vorrebbe.  Tuttavìa  soglio  so« 
scrivermi  talvolta  anco  alle  costumanze 
inveterare  5 cjuando  massimamente  io  cre- 
da che  non  alterino  le  mediche  idee  . E 
perciò  allorché  così  piaccia,  si  potrà  nel- 
la prima  mattina  del  a Bevanda  delFAc- 
qua  minerale  ingojare  un  blando  purgan- 
te 3 il  quale  se  sarà  solubile  si  stempere- 
rà in  un  bicchiere  della  stessa  Acqua  , e 
di  questa  qualche  poco  se  ne  bera  indi- 
stintamente  ancora  lungo  la  mattina  . Co- 
sì se  s’adotti  il  salasso  se  lo  farà  il  gior- 
no innanzi  ^alla  presa  delfAcc|ua. 

Generalmente  si  principia  da  piccola 
dose  , per  esempio  da  una  libbra  d’acqua 
od  una  e mezzo.  Questa  la  si  aumenta  a 
giorno  a giórno  ; poi  se  la  prosiegue  nel 
massimo  grado  per  qualche  dì  ; e in  se- 
guito si  retrocede  nella  quantità  colla 
stessa  regola  , con  cui  si  è andato  salen- 
do alla  detta  massima  dose  . Ma  mille  cir- 
costanze possono  far  alterare  questa  gra-« 
data  norma  ^ nè  stabilir  si  puote  nemme- 
no in  ciò  \erun  ordine  fisso:  il  solo  Me- 
dico assistente  può  stabilirlo  a malato  per 
malato,  e lo  può  anco  la  rispettiva  tolle- 
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ranza  di  ciascun  bevitore , quando  sia  giu- 
dizioso osservatore  di  se  medesimo  • La 
lena  o Taggravio  del  ventricolo  , il  pas- 
saggio o Tarresto  dell^acqua  , il  ravviva- 
mento o la  perdita  delTappetito , la  qua- 
si bramosia  o rantìgenio  deciso  ed  invin- 
cibile alla  bevuta  ^ e simili  altre  circo- 
stanze , danno  le  migliori  regole  per  do- 
sare le  prese  deir  Acqua  . I/en  ancora  , 
la  complessione,  la  qualità  deirindisposì- 
zione , sono  altre  avvertenze  che  aver  si 
devono  per  allargare  o ristringerne  la 
quantità  . Laonde  per  massima  ricordar 
dobbiamo  che  il  miglioramento  degl’  in- 
fermi ricorsi  al  fonte  non  tanto  dee  pro- 
venire da  quella  decantata  dose  e scrupo- 
loso sistema  dt  bibite , che  da  alcuni  si 
osserva  , quanto  da  quella  copia  di  ac- 
qua che  ognuno  ha  potuto  trangugiare  a 
tutto  belLagio  e in  ogni  dì  , e per  una 
discreta  serie  di  giorni  . Ed  è per  ciò , 
che  la  cauta  e prudente  prova  del  cre- 
scere giornalmente  e gradatamente,  è stata 
universalmente  adottata  , appunto  perchè 
serve  per  iscoprire  la  sofferenza  di  ciasche- 
duno individuo;  che  è lo  stesso  che  dire  per 
iscoprire  quale  copia  di  acqua  sieno  i 01'» 
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mVì  di  ogni  individuo  capaci  di  compor- 
tare e di  far  passare  a traverso  del  suo 
corpo  per  li  naturali  emissarj,  onde  aver- 
ne tutti  quegli  effetti  che  la  mole  e Tal- 
tre  meccaniche  già  spiegate  potenze  dell’ 
Acqua  Miiu  sono  atte  a produrre. 

Per  conseguenza  nemmeno  è possibi- 
bile  circoscrivere  i giorni  di  questa  cura. 
A chi  più  a chi  meno  può  bisognarne . 
Que’  che  molta  dosa  quotidiana  non  pos- 
sono tollerare,  e que’  che  molta  pur  be- 
ne ne  tollerano  ma  hanno  mali  caparbj 
e grandi,  devon  durarla  di  più  per  po- 
terne prendere  e gli  uni  e gli  altri  il  bi- 
sognevole rispettivamente  alle  loro  cir- 
costanze , Si  suol  dire  che  dai  c|uindici 
ai  venti  giorni  di  bibita  sia  il  consue- 
to tempo  per  la  maggior  parte  degP 
infermi  . 

Ella  è cosa  affatto  arbitraria  il  be- 
^^er  l’Acqua  e passeggiando,  e stando  se- 
duti , e giacendo  nel  letto  , e sostentan- 
do il  ventricolo  con  panni  calducci  , e 
rimanendo  in  istanza  e in  passando  allV 
ria  aperta  . In  ciò  va  consultata  la  pro- 
pria voglia  de’  pazienti , o dirò  meglio 

rienza  di  ogni  uno  sopra  quel  conte- 


/jo  Descrìr^ìone  Normale 

gno  che  più  gli  è confacente  per  sofÌTir- 
la  ^ e farla  oltre  passare  . 

Arbitrario  parimenti  io  credo  lo  spa- 
zio del  tempo  del  berla,  perche  a quali 
comoda  più  il  trangugiare  la  sua  dosa  in 
poco  tratto , a quali  riesce  prenderla  a 
poco  a poco  pel  corso  di  qualche  ora  . 
Qui  istessamente  mi  riporto  al  genio  del 
bevitore  , o sia  alia  prova  della  sua  re- 
sistenza . 

Delfore  di  prenderla  le  migliori  so« 
no  quelle  della  mattina  a stomaco  digia- 
HO*  Se  tra  un  bicchiere  e Faltro  piacesse 
air  ammalato  pigliare  un  breve  ristoro , 
come  caffè , cioccolata  , rossumata-^  ed  al- 
tro , si  può  concederglielo  . 

Vi  sono  alcuni  particolari  contingen- 
ti, de’ quali  i più  famigliati  qui  si  accen- 
nano per  indicar  cjualche  regola  nella  lo- 
ro sopravvegnenza  . 

I.  La  donna  che  intrapreso  abbia  la  cu- 
ra dell’acque , se  è sorpresa  da’  mestrui  , 
ovvero  se  questi  cadono  a que’  giorni  in 
cui  è per  principiarla,  debbe  ella  sopras- 
sedere? Il  Sig.  Dott.  Mazzi  ({)  crede  che 


(i)  Mac.  di  Cbim.  Tom.  z.  pag.  1/3. 
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sì  • Pare  ove  tal  donna  non  sia  solita  a~ 
vere  una  mestruazione  travagliosa ^ potreb- 
besi  accordarle  di  proseguire  niente  iiieno 
la  sua  intrapresa  , riflettendo  che  questo 
tributo  le  è sì  connaturale,  che  come  non 
la  distoglie  da  tutte  baìtre  sue  fisiche  ope- 
razioni , così  non  è incoerente  che  ella 
eseguisca  anche  codesta  , la  c|uale  piiitto-’ 
sto  debb*  essere  cooperatrice  ad  un  lode-» 
vede  scarico^  di  quei  che  sia  contraria. 
a*  Talvolta  Tacque  non  passano  per  nes- 
suna delle  due  vie^^  delT  orina  o del  se«* 
cesso,  e il  bevitore  ne  soffre  della  pesan- 
tura  ^ della  moja  , e della  nausea.  In  tal 
caso  non  è mai  fatto  il  sospenderle  per 
due  o tre  giorni  ^ per  ritentarle  in  ap- 
presso . E dopo  questo  avvenendo  il  me- 
desimo inconveniente^  si  potrà  ricorrere 
a qualche  medicamento  solvente  ^ o mu- 
tare il  metodo  del  berle , come  bevendo- 
ne  o di  più  o di  meno  ^ o fomentando 
lo  stomaco,  o giacendo  in  letto  se  si  so- 
lca star  in  piè,  e simili  innovazioni.  I 
c|uali  piccoli  spedieiiti  si  sono  veduti  ta- 
lora procurar  il  vantaggio  delfinviamen- 
to  dell'acque  o per  fona  parte  o per  f 
.altra.  Che  se  anco  malgrado  questi  noa 
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ne  abbiamo  Tintento,  è miglior  partito 
il  dimettere  il  pensiero  delTacque  , piu- 
tosto  che  volere  far  cangiar  natura  a se 
stessi  , o all’acqiie  medesime  , come  alcu- 
ni ma!  pensano  , coll'immischiarvi  dei  sa- 
li , o degli  spiriti^  o delle  tinture,  o 
altro,  colfidea  di  renderle  passanti , men- 
tre anzi  con  ciò  se  le  scompongono , e 
alle  volte  se  le  rendono  nocive . 

3,  Vuoisi  da  alcuni  che  passi  sensibil- 
m^ente  e giornalmente  tanta  quantità  di 
acqua  quanta  se  N è bevuta , e quindi 
mettonsi  in  iscompiglio  se  non  si  ha  così 
fatta  corrispondenza  . Gli  è un  errore  : 
Tuscita  che  si  desidera  da’Medici  spregiu- 
dicati, è la  discreta,  ancorché  minore 
deir  acqua  ingozzata:  basta  in  generale 
che  sia  maggiore  del  consueto  , e basta 
sopratutto  che  fammalato  se  ne  conten- 
ti , o lia  che  non  trovisi  sopraccaricato  . 
Per  acquetare  su  ciò  la  fantasia  , consi- 
derar si  deve  , che  se  sotto  le  bevute  si 
smuove  il  corpo  , assolutamente  V orina 
dee  scarseggiare  Anche  la  insensibile 
traspirazione  ne  devia  una  buona  parte  ^ 
e più  fevidente  sudore  , che  talor  inter- 
viene massime  ne’  giorni  caldi  estivi  e 
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standosi  l’infermo  in  letto  . Altra  parte 
se  ne  determina  pel  tessuto  cellulare,  per 
le  glandule  tutte,  e singolarmente  per  le 
saJivali , e quindi  la  sortita  dell’acqua  è 
più  distratta  e suddivi/a  , e meno  rimar- 
chevole; altra  pel  ventresche  benché 
non  fluisca  in  maniera  di  smossa , pure 
gli  escrementi  se  ne  imbevono  , e tal- 
volta escon  più  molli  e con  qualche  mag- 
gior frequenza  . 

4.  Se  succede  ur/indigestione , o una  feb- 
bre, o una  diarrea,  o una  infreddatura, 
od  altro  incomodo  leggiero  ( che  pe’ ma- 
li gagliardi  è già  da  Medici  deciso  di 
dover  dar  bando  in  quel  tempo  aìTacqua 
minerale  )-sta  bene  interromperne  Fuso 
per  qualche  di  , e ripigliarlo  al  cessare 
di  esso  . ' 

5*  In  taluno,  cui  passa  moltissima  orina, 
si  fa  stitico  il  ventre  enormemente  . A 
questi  è tacile  riparare  con  qualche  cri- 
stiere,  ovvero  con  qualche  dolce  mino- 
rativo , ed  anche  con  tàrgli  usare  iie’suoi 
pasti  maggior  quantità  di  erbaggi  e di 
flutti  . 

Ma  come  non  è possibile  dinotare 
tutti  ^li  accidenti , che  in  simili  cute 
ao 
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ponno  avvenire  ^ così  resti  ogni  infermo 
avvertirò  dì  riportarsi  al  Professore  onde 
farsi  in  tutto  dirigere  ^ piuttostuchè  ripor- 
tarsi al  proprio  pensiero  o a quello  de’ 
suoi  compagni  inscii  troppo  ed  inesperti 
di  siffatte  mediche  leggi  . 

Il  Bagno  deWe  nostr’ Acque  è stato 
sempre  talmente  in  uso  , che  allo  stesso 
loro  luogo  e recinto  si  da  per  secoli  co- 
munemente , come  già  si  disse  , il  nome 
de^  Bagni  di  Treccone  ^ sicché  quest^ 
Acque  non  sono  conosciute  che  sotto 
tal  nome  . Infatti  le  principali  cure 
colà  tentate  può  dirsi  che  sempre  siano 
state  fatte  col  bagno  delT  acqua  minerale 
e che  gli  altri  modi  di  usar  di  quest’  ac- 
qua sieno  stati  in  certa  guisa  soltanto  ac- 
cessori o come  ausiliari;  si  fattamente  co- 
desto  Bagno  ha  goduto  ognora  il  credito 
precipuo  e universale  . Questa  consuetu- 
dine è troppo  grande  ed  inventerata  per 
poter  contrapporvisi  , ancorché  si  avesse 
opinione  che  il  copioso  e metodico  be'- 
vimento  della  stessa  Acqua  sia  preferibi-^ 
le  alla  bagnatura  , o al  più  che  questa 
diverrebbe  maggiormente  utile  se  vi  si 
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unisce  anco  l’uso  interno  della  medesima 
Acqua.  Perciò  noi  rispettando  siffatta  an- 
tichissima estimazione  parziale  per  li  Ba- 
gni , e riputando  ancor  il  parere  di  alcu- 
ni per  altro  saggissimi  Professori,  che  lo- 
dano il  Bagno  isolato  da  ogni  'altra  ma- 
niera di  cura  , aggiugneremo  soltanto  al- 
cune regole  rapporto  al  bagno  istesso  , e 
ai  varj  metodi  di  praticarlo. 

Il  bagno  consiste  nel  tener  immer- 
so ncir  acqua  per  un  certo  tempo  tutto 
il  corpo  fuori  che  il  capo  . Si  distingue 
in  freddo , in  fresco  , in  tiepido  , in  cal- 
do. K'' freddo  quando  l’acqua  non  fa  sa- 
lire il  liquore  del  Termometro  di  Beau- 
mur  al  di  sopra  dei  dieci  gradi , fresco 
allorché  sale  dai  dieci  al  ventuno  ; tiepi- 
do dal  ventuno  ai  ventisei , ventotto  e 
trenta  ; caldo  dai  trenta  ai  trentasei  o 
quaranta . 

11  nostro  Bagno  di  qual  natura  debb’ 
essere  ? La  usanza  pressocchè  universale 
Io  vuole  alcune  volte  tiepido , e per  la 
massima  parte  caldo . Le  celle  caldarie 
ivi  costrutte  con  tutti  gli  ordigni  inser- 
vienti Io  stabiliscono  per  tale , e non  si 
sogliono  altrimenti  curar  gf  infermi  che. 
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vi  concorrono,  che  col  bagno  caldo,  an- 
zi talor  caldissimo  ad  arte  reso  tale . Que- 
sta, replico,  la  è ^usanza  dal  tempo  consa- 
crata, nè  pare  opportuno  il  contraddirla  . 
Ma  giacche  i nuovi  lumi , che  le  odier- 
ne cognizioni  fisiche  ci  danno  , e sopra 
tutto  i lumi  che  or  ora  abbiam  raccolti 
dairAnaìisi,  ci  svelano  alcune  difficoltà 
contro  cotal  costumanza  , troppo  di- 
sconverrebbe il  tacerle,  e il  non  additar 
invece  i mezzi  onde  aver  il  nostro  bagno 
meno  viziato  , più  attuoso  ^ e più  pro- 
ficuo . 

O gni  innovazione  che  sì  faccia  sul- 
le nostr’Acque,  le  fa  discapitare,  e le  ri- 
volge ad  una  natura  di  accj[ue  , che  non 
è più  la  natura  genuina  e nativa  che  el- 
le hanno  in  zampillando  spontaneamente 
dalla  loro  polla  , e in  presentandosi  ai 
nostri  sensi  in  forma  straniera  e diversa 
affatto  dalle  comuni  , perchè  mineralizza- 
te in  grado  nuovo  e sensibilissimo  . Que- 
sta loro  natura  è contanto  gentile  e fu- 
gace , che  la  sola  aria  esterna  che  le  toc- 
chi e le  penetri  per  un  po'  di  tempo, 
Ile  altera  la  loro  composizione . Molte 
prove  abbiamo  di  questo  fenomeno  , sic-^ 
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come  nel  T.  e l.  Capitolo  abbiamo  no- 
tato , e le  più  triviali  sono  quelle  del 
loro  reale  discapito  nell’odore nel.  sapo- 
re 5 nel  calore  , di  mano  in  mano  che 
restano  esposte  alTesterna  atmosfera.  Dun- 
que quanto  maggior  discapito  non  dee 
lor  pervenire  nel  versarle  e riversarle  ne’ 
vasi  ^ Be'*  canali  , ne’  secchi , nelle  va- 
sche ? quanta  dispersione  non  dee  nascere 
de'  loro  naturali  ignicoli  e spiriti  volati- 
li minerali  e materie  tenuissime  saline  e 
solforose,  nel  gettarle  nelle  caldaje  ^ nel 
porle  a vivo  fuoco  ^ e nel  farle  quasi 
bollire  . 

Queste  verità  devon  far  breccia  cer- 
tamente albiiomo  di  solo  senso  comune 
non  che  ai  medici  ed  agli  infermi  sagaci 
e ragionatori  . Per  conseguenza  pare  che 
non  possa  esser  lodevole  il  far  bagni  cal- 
di colle  nostr’acque  . 

A.  tali  riflessioni  obbietta  taluno,  che 
usandosi  tali  acque  per  bagno  senza  scal- 
darle, non  vengono  a penetrare  nella  cu- 
te del  baìneante  , e quindi  esser  vana 
cerai  bagnatura,  e non  adattata  ali’ indi- 
cazione del  male  . Ma  oltre  che  da’  mo-- 
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derni  Scrittori  (l)  siamo  avvertiti  della 
quasi  egual  penetrazione  delfacqua  nella 
cute  , quantunque  quella  non  sia  resa 
calda  , purché  ruomo  vi  rimanga  immer- 
so per  qualche  tempo,  la  circostanza  del- 
la succennata  temperatura  delle  nostre 
Acque  quasi  analoga  alla  temperatura  del- 
Fatmosfera  è quella  che  abbastanza  ci 
persuade 5 che  Tapplicazione  di  tali  Ac- 
que alla  superhcie  del  corpo  vivente  ba» 
star  deve  per  fare  che  elleno  sieno  assor- 
bite e portate  in  giro  col  sangue  ^ essen- 
doché appunto  la  detta  superficie  del  cor- 
po è abituata  al  grado  consimile  di  una 
consimile  temperatura  . 

Quindi  mia  debole  opinione  sareb- 
be , che  per  ottenere  dal  Bagno  delle 
Acque  di  Trescore  più  pronti  e più  sicu- 
ri vantaggi  sia  miglior  partito  rimpiegar- 
le  tali  quali  vengono  dalle  viscere  della 
terra  . E appunto  perché  non  sieno  in 
verun  conto  danneggiate^  mi  piacerebbe 


(i)  Cocchi  ne  tratta  ne’  suoi  discorsi  ad  evidenza  ; Ve- 
ne! pure  ; e Marteau  aneor  più  ; oltre  molt’  altri  Scrittori  -de- 
gnis^mi  di  lode  . 
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che  si  facesse  il  bagno  nella  maggior  vi- 
cinanza alla  loro  sorgente^  e che  TAcque 
a volta  per  volta  fossero  nuove,  cioè  da 
colà  tratte  allora  allora  ogni  volta  che 
vuoisi  entrare  in  bagno.  La  salute  merita 
che  si  sorpassi  ogni  pensiero  di  spesa 
€ di  fatica  . 

L'ora  per  il  Bagno  sarà  di  mattino 
un  poco  innoltrato,  cioè  dopo  che  il  so- 
ie abbia  alquanto  più  scaldato  V am- 
biente . 

La  dimora  nel  Bagno  comunemente 
.parlando  la  si  divide  nella  seguente  ma- 
niera : ne”  primi  dì  mezzora  , negli  altri 
un  po’  più  , finché  vi  si  sta  per  un’ora  ^ 
e per  un’ora' e mezzo,  ed  ancora  di  più. 
Nel  che  e Fassistenza  del  Medico  , e la 
accortezza  dello  stesso  infermo  devono 
suggerire  il  miglior  metodo , poiché  non 
ouossi  su  regole  troppo  generali  misurare 
. e più  minute  e variabili  circostanze  . E 
Io  stesso  intendo  che  sia  detto  per  ogni 
altro  articolo,  e nominatamente  intorno 
alla  tempera  del  bagno  , che  benché  dis-* 
si  che  ei  mi  andrebbe  a genio  più  fred- 
do che  caldo,  cioè  della  naturale  sua 
temperatura,  tuttavia  anco  in  ciò  può 
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ciarli  la  occasione  che  caldo  invece  ri- 
cbieggasi;  e però  s’aspetta  allò  etilato  Me- 
dico attuale  il  decidere  su  questo  punto 
ancora  a noraia  dell’occorrente  . 

„ Nel  tempo  deirinimersione  ( così 
scrive  (l)  il  precitato  Sig.  Mazzi  ) la 
pratica  più  universalmente  adottata  a tut- 
te queste  fonti  è che  il  bagnatore  riman- 
ga in  perfetta  quiete  , e seduto  . Così  la 
tranqaillirà  , < di  cui  'si  gode  , favorisce 
vieppiù  rassorbirnento  delfacqua  , ed  es* 
seiido  altronde  debole  il  corpo  non  tro- 
vasi obbligato  a nissun  dispendio  di  for- 
ze , che  pure  esigevi  moto  per  un  mez- 
zo più  resistente  deli’aria  comune  . Ove 
però  per  moto  intendasi  una  semplice 
traslocazione  da  eseguirsi  di  tanto  in  tan- 
to 5 perchè  la  superficie  del  corpo  non 
resti  contmuamente  esposta  ad  un’acqua 
resa  presso  che  oHosa  dalla  materia  per- 
spirabile  , e che  siccome  fulterior  sortita 
di  questa  così  Tingresso  dell’  acqua  può 
impedire  , oppure  pretendasi  di  curare 
un  anchilosi  , una  riguiezza^  una  paralisia^ 
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per  cui  si  creda  che  oltre  T azione  dell’ 
acqua  un  movimento  contemporaneo  va- 
riato esser  possa  molto  opporruno  , allo- 
ra non  vi  sarà  ostacolo,  perchè  coiraju- 
to  anche  del  braccio  d’altra  persona  i’  a- 
dempiano  i precetti  d’un  Moderno  , che 
ne’  predetti  casi  singolarmente  a prefe- 
renza del  riposo  nel  bagno  commenda  il 
moto  ,,  . 

A stomaco  digiuno  alcuni  entrano 
nel  bagno,  e Tuniversale  de’  Medici  pa- 
re che  lo  approvino.  Tuttavia  veggeiido 
che  molti  ne  sofFrono , Io  credo  ben  fat- 
to che  prima  si  pigli  un  lieve  ristoro, 
qual  potrebbe  essere  una  tazza  di  ciocco- 
lata , o un*  tuorlo  d’uovo  con  il  ci^ffe  o 
col  brodo  , o un  biscottino  intinto  nell’ 
acqua  o nei  vino  , e simili  : e tale  risto- 
ro io  noi  niego  neppure  nei  corso  che  1 
infermo  se  ne  sta  nel  bagno  . 

Dal  bagno  si  passi  subito  nel  letto 
alquanto  reso  tiepido  , o poco  più  che 
reso  asciutto , ftcendosi  prima  con  tutta 
sollecitudine  asciugare  ben  bene  il  cor- 
po. Vi  si  stia  airincirca  per  una  ora  in 
totale  tranquillità‘  d’animo  e di  corpo  , e 
sotto  a coltri  discrete  sicché  nè  si  prò- 

ai 
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vochi  soverchiamente  la  diaforesi  , nè  si 
senta  freddo  . Indi  se  vuoisi  , si  metta  il 
vestito  e si  esca,  ma  si  tema  il  vento ^ il 
troppo  sole  , e la  umidità  . 

Bisogna  talvolta  raddoppiare  il  ba« 
gno  due  o tre  volte  al  giorno,  $ec,>ndo 
la  esigenza  de’  casi  : la  regola  pel  primo 
è consimile  anco  pe’gli  altri  • Ricordano 
i Pratici  che  è bene  dopo  un  certo  nu- 
mero di  giorni  di  bagno  accordarne  uno 
o due  di  riposo  . Anche  in  ciò  devesi 
per  altro  consultare  il  proprio  Medico, 
che  bilancia  la  resistenza  deiriiifermo  , e 
lo  stato  del  male  . 

Se  al  bagno  si  accoppia  nel  tempo 
stesso  anco  la  bevanda  , in  allora  è d’uo- 
po un  buon  compartimento  di  ore  per  V 
uno  e per  Paltra  . Per  lo  più  è meglio 
ber  l’Acqua  avanti  di  tutto,  e lasciato 
trascorrere  alcune  ore,  si  da  mano  al  Ba- 
gno , che  basta  che  cada  solamente  circa 
due  ore  avanti  il  pranzo  ^ Ovvero  si  può 
destinare  la  mattina  alla  bevanda  ^ e 1 
dopo  pranzo  o la  sera  al  bagno  . 

Per  i mezzi  Bagni  parziali , che  si 
usano  coir  idea  di  rimediare  soltanto 
ad  alcune  particolari  parti  del  corpo  ani- 
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malate,  come  sarebbe  il  pediluvio  , il  se- 
micupio ^ il  bagno  delle  mani  ^ del  brac- 
cio, ec  non  altro  dee  consigliarsi  che  di 
usar  ogni  diligenza  perchè  l’acqua  mine- 
rale sia  portata  di  fresco,  e rimutata  o- 
gni  volta,  per  le  ragioni  sovra  esposte,  e 
di  attenersi  presso  a poco  ai  medesimi 
prefati  avvertimenti  , e massime  a cjue- 
glì  del  Medico  o Chirurgho  astante . 

Si  usa  ad  alcuni  fonti  anco  il  Ba- 
gno detto  di  Vapore  - Sebbene  a Tresco- 
ne non  sia  stato  , per  quanto  io  sappia  , 
adoperato  , pure  a me  pare  che  e per  la 
qualità  della  Minerale,  e per  i muìtipli- 
ci  casi  cui  dovrebbe  giovare  , sarebbe  da 
introdurvisi  . Si  tiene  questa  sorta  di  Ba- 
gno per  un  ottimo  sudorifero  e risolven- 
te ne’  casi  di  anasarca  , di  doglie  reu- 
matiche, di  mali  cutanei,  di  cordratture 
di  membri,  di  paralisìe  , ec.  Failopio, 
Andry  , lerc  , Mazzi  , ed  altri  ne  scri- 
vono con  encomj  . 

Consiste  nell’applicazione  dell’  acqua 
minerale  spinta  e sollevata  in  vapori  a 
forza  di  calore.  Questa  applicazione  la  si 
fa  a tutto  il  corpo,  ed  anche  parzial- 
mente a cfualche  membro  malaffetto  » 
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Quando  è universale  si  fa  in  una  stanza 
ridotta  a maniera  di  stufa  ; e quando  è 
parziale  si  eleva  il  vapore  in  sito  angu- 
sto , dove  appena  s'introduce  la  parte  in- 
ferma a ricevere  siffatto  vapore  . Non 
passo  a descrizioni  di  queste  stufe  , e 
della  maniera  di  prepararvi  il  detto  Ba-- 
gno  di  vapore^  per  non  estendermi  ultro- 
neamente ; solo  aggiungo  che  ^ come  dis- 
si , sarebbe  desiderabile  che  alle  nostre 
Acque  di  T rescore  se  lo  mettesse  in  pra- 
tica , essendovi  molta  presunzione  che 
possa  assai  bene  corrispondere  , attesa  la 
quantità  di  minerali  che  esse  Acque  con- 
tengono , e che  col  fuoco  fatti  sviluppa- 
re si  appiccarebbero  prontamente  e co- 
piosamente alla  superficie  de’  corpi  espo- 
sti per  operarvi  gli  effetti  desiderati  con- 
tro varie  sorti  di  incomodi  sì  universali , 
che  particolari  di  qualche  viscera  o mem- 
bro , ne’  quali  talvolta  poffono  elfere 
per  avventura  inefficaci  le  altre  maniere 
di  cure  delle  steffe  Acque  . Come  pure 
non  mi  estendo  a’  dettagli  di  regole  a 
questo  Bagno  concernenti , poiché  sono 
analoghe  alle  surriferite  circa  il  Bagno 
d'  Acqua  , e alle  venture  che  tra  pQ- 
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co  riporteremo  pailandosi  delle  Infan* 
gature  . 


La  Docciatura , che  come  sanno  tutti 
è il  far  docciare  con  continuo  stillicidio , 
o caduta  verticale  delT  acqua  a goccia 
a goccia  consecutiva  e frequentissima  so- 
pra qualche  sola  parte  del  corpo  , la  si 
rende  più  o meno  forte  secondo  la  mag- 
giore o minor’ altezza  5 in  cui  si  collochi 
il  recipiente  delfacqua , e secondo  la  più 
o meno  durata  della  funzione  . Meritano 
d'esser  letti  il  Claudino  ^ il  cit.  Mar- 
teau,  il  eh. 'Mazzi  ^ come  quegli  che  ci 
porgono  avvisi  ingegnosi  intorno  alia 
doccia . 

La  caduta  sola  delfAcqua  deve  per 
necessità  scuotere  , e quasi  direi  elettriz- 
zare la  parte  percossa  ; Y aggiunta  de’  di 
lei  principi  non  può  non  cooperare  a pro- 
durre di  quelle  mutazioni  sul  corpo,  che 
maravigiiose  da  alcuni  sono  stare  dette  • 
Per  questa  ragione  , e per  le  anzidette  si 
ha  da  adoperare  Tacqua  minerale  fredda  ^ 
o sia  tale  quale  esce  dalla  fonte,  e re- 
centemente raccolta  • 

Ogni  parte  del  corpo  può  sottopor- 
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si  alla  Docciatura.  Alcune  sole,  come 
il  capo,  il  petto,  il  basso  ventre,  merì» 
taiisi  qualche  riguardo , almeno  per  la 
qualità  della  forza  del  rimedio,  la  quale 
non  va  azzardata  con  troppa  libertà  . 

E una  , e due,  e tre  volte  al  gior- 
no la  si  può  replicare  a giudizio  del  Pe- 
nto che  sopraintende  alla  cura,  per  c|uin- 
dici  o venti  , e più  giorni . E la  sua  con- 
tinuazione ordinariamente  si  è da  mezz^ 
ora  alla  ora  incirca.  Finita  la  Docciatu- 
ra, s’involge  la  parte  in  una  flanella  o 
altro  panno  alquanto  intiepidito , ritenen- 
dovelo  per  qualche  tempo  ..  e ncn  colti- 
vando nè  sprezzando  il  sudore  che  suol 
talvolta  comparirvi  . 

La  Docciatura  non  resta  vietata  da- 
gli altri  usi  delFacqua,  anzi  si  penne  far 
gli  altri  e non  ommetrere  nel  tempo  stes- 
so nemmeno  questa  ,*  basta  che  sieno  tra 
loro  ben  distribuiti  nelle  ore  ad  ogni  u- 
no  fissate . 

Non  parlo  de’  recipienti  per  eseguir- 
la, essendo  eglino  troppo  noti.  Solamente 
lodo  que’  recipienti  che  sono  congegnati 
in  guisa  da  poterli  mettere  ad  ogni  altez- 
za che  vuoisi , e che  si  può  mercè  de 
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loro  ben  fatti  sifbncini  far  accelerare  e 
rallentare  la  doccia  a piacere  , e che  se 
ne  possono  trarre  e due  e tre  e più 
stillicidi  . 

Vi  hanno  altre  maniere  di  gettar 
l’acqua  sulle  parti  del  corpo , annovera- 
bili traile  docciature  , come  la  irrigazio- 
ne , V aspersione , la  lavanda  , il  /omen- 
to , Vinjezione  ec.  Sono  queste  al  solo 
nominarle  già  intese  , e inteso  altresì  il 
modo  di  effettuarle  ove  abbisognino  . A 
me  è bastante  1’  additarle  per  accertare 
che  sono  tutti  usi  innocenti  per  le  no- 
stre Acque  , e tutti  promittenti , quando 
sieno  a giusto  proposito  impiegati  , di 
laudevoli  riuscite . 

hTnfangatura  co’  nostri  Fanghi  sur- 
riferiti è molto  celebre  ed  antica  . Dopo 
i Bagni  che  hanno  veramente  sempre  a- 
vuto  il  maggior  credito , può  dirsi  che 
sieno  i Fanghi , che  hanno  mantenuto  al 
nostro  Fonte  di  Trescore  la  estimazione . 
Sono  essi  ( come  nel  Gap.  g.  si  avrà  ri- 
levato ) attenuanti  e stimolanti , per  con- 
seguenza anco  emollienti^  risolventi,  di- 
seccanti , corroboranti  e ra  vvivanti . 
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Toraa  bene  il  rammentare  che  que-- 
sti  Fanghi  minerali  hanno  sulla  loro  su- 
perficie un  lievissimo  strato  vegetabile  di 
tenuissime  erbette  che  vi  allignano  ; e 
però  giacche  è probabile  cosa  che  ne  ri- 
cevano del  benefizio  medicamentoso  ( es^ 
sendósi  sperimentato  che  tali  Fanghi  co- 
sì forniti  si  sono  ritrovati  più  facoltosi  ) 
così  sarà  necessario  che  allorché  si  cava 
del  fango  per  fare  le  infangature  ^ se  lo 
cavi  con  esattezza  e quasi  direi  con  sim- 
metria ^ cioè  scavando  ripartitamente  ^ e 
portando  via  assieme  colla  porzione  del 
fango  la  porzione  corrispondente  del  suo 
sovrapposto  strato  vegetabile  , per  non 
defraudar  il  fango  stesso  di  sì  fatta  natu- 
le  aggiunta  pur  istimabile^ 

In  due  maniere  si  fa  VInfangatura  ^ 
a caldo  y e a freddo  . Sinora  ha  domina- 
to la  prima  , che  è col  lutar  ben  bene  la 
parte  con  il  detto  fango  morvido  e gra- 
vido d’acqua  ( che  se  non  lo  è , se  ve 
ii’aggiugne  di  quella  del  pozzo  minerale) 
e col  tenere  la  parte  così  imbrattata  ai 
raggi  fervidi  del  sole  , finché  induri  e si 
essicchi  il  fango,  difendendo  dal  sole  il 
XQSto  del  corpo  in  qual  si  voglia  manie- 
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ra  . 1,0  stesso  si  fa  ogni  dì,  ed  srche 
due  e tre  volte  al  dì  per  quel  corso  di 
giorni  che  abbisogna.  Alcuni  di  mano  in 
mano  che  il  fango  secca  , lo  vanno  a- 
spergendo  di  nuova  Acqua  Minerale  per- 
chè resti  assorbita  e riassorbita  di  nuovo. 

Quando  cotal  funzione  è terminata , 
si  lava  la  parte  colla  medesima  Acqua  , 
se  la  asciuga  e se  la  copre  d’un  panno  , 
ovvero  si  passa  al  letto , lasciando  che 
la  traspirazione  faccia  a suo  talento  o 
sia  a talento  della  natura.  Fallopìo,  Ma- 
cope  , Bastiani , Malacarne,  Raulin,  Maz- 
zi, tra  gli  altri,  ci  hanno  lasciato  degli 
eccellenti  ricordi  intorno  a questa  prima 
forma  di  lutazione  , non  che  intorno  all’ 
altra  del  farla  a freddo . 

Questa  seconda  la  si  fa  come  se  il 
Fango  fosse  ain  impiastro  di  spezieria  . Si 
distende  grossamente  sopra  la  parte  infer- 
ma il  Fango  tale  quale  ci  viene  dalla 
sua  conserva  ; si  involge  con  panni  la 
parte  infangata,  e si  sta  o a letto,  o al- 
trimenti , finché  asciugato  che  sia  il  fan- 
go , se  ne  rimette  di  nuovo  , e si  va  in 
tal  modo  continuando  sino  alla  fine  del- 
la cura  ^ 
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Quale  di  queste  due  sorti  dì  luta- 
zioni sia  da  eleggersi  , nessuno  in  gene- 
rale lo  può  decidere.  Vi  sono  i casi  per 
la  prima  , e quelli  per  la  seconda  . An- 
che in  questo  articolo  si  rende  necessaria 
la  sentenza  del  Medico  presidente  , che 
a tutto  riflette  per  dar  mano  più  a Tuna 
che  a Taltra . 

Circa  il  trasportar  da  lontano  i Fan- 
ghi avverte  opportunamente  il  precitato 
Mazzi^  che  siccome  Tacque  minerali  perla 
bevanda  , così  i fanghi  pure  si  traspor- 
tano talvolta  da  lontano  , allorché  le  cir- 
costanze non  permettono  alT  ammalato  di 
trasferirsi  personaimente  a farne  uso  sul 
luogo  loro  nativo  . Per  poterli  impiega- 
re ò necessario  provvedersi  insieme  d'una 
sufficiente  quantità  d’acqua  minerale  del- 
la medesima  sorgente  che  gli  ha  sommi- 
nistran,  la  quale  serve  a inumidirli . Con- 
vien  confessare  che  per  quanto  debole 
apparisca  questa  medicatura  fatta  da  lun- 
gi dal  fonte  in  paragone  delT  altra  , ciò 
non  ostante  ove  Tacqua  ed  i fanghi  sia- 
no stati  trasportati  colle  necessarie  cautele^ 
conservano  buona  parte  della  loro  virtù  ^ 
e somministrano  T occasione  di  far  prova 
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di  un  rimedio  , che  dopo  averne  altri 
tentati  frustraneamente  può  egli  riuscir 

Appartengono  al  modo  d’usar  que- 
st’Acque  in  tutta  la  loro  estensione  anzi 
descrìtta  anco  le  Regole  da  osservarsi  nel 
corso  di  così  fatte  medicature  . Tali  re- 
gole consistono  nella  scelta  conveniente 
del  vitto , e nel  regolamento  delle  azio- 
ni cotidiane  e delle  circostanze  che  inte- 
ressano la  sanità. 

Il  Cibo  secondo  la  regola  generale, 
buona  per  grinfermi  e per  li  cagionevo- 
li , deve  essere  temperato  e tenero  e fre- 
sco, per  la  maggior  parte  di  teneri  e 
giovani  animali  , e di  vegetabili  e crudi 
e cotti  , e distribuito  con  certi  fermi  e 
discreti  intervalli  d’inedia  e di  riposo  . I 
Pesci  non  sono  esclusi,  massimamente  les- 
sati . 11  Latte  , che  egregiamente  s’accor- 
da colle  nostre  acque , può  servire  a mol- 
li di  refezione  mattutina  e dì  cena,  a- 
vendo  mostrato  l’esperienza  , che  tal  me- 
todo ha  mirabilmente  giovato  , massime 
ne’  mali  misti  di  tabe  , o polmonare  , o 
mesenterica  , o intestinale  , o d’  altra  uì- 


DescfiT^one  Normale 

cera  interna  ed  oscura  . L'  ordinarla  be- 
vanda deve  essere  ne’  pasti  e frad  gior- 
no di  purissima  acqua  di  buon  fonte  , che 
in  Trescore  ^ e ne’  suoi  contorni  si  tro- 
va ^ e di  poco  vino  gentile  ed  abbocca- 
to , ed  anche  innacquato  particolarmente 
per  chi  non  gli  è grandemente  accostu- 
mato,-, e questo  soltanto  in  mangiando. 

Rispetto  alla  copia  , e al  numero  e 
al  tempo  de’  pasti  , la  è massima  generi- 
ca che  questi  dovranno  essere  moderati 
e parchi . Un  solo  in  ventiquattr’ore  , e 
questo  sarà  il  pranzo  a ora  discreta  , do- 
vrebbe bastare  e può  anco  concedersi 
che  sia  di  non  somma  parcuà,  attesa  la 
massima  indigenza  di  alimento^  in  che 
cade  il  corpo  dopo  le  operazioni  dell’ Ac- 
que tutte  tendenti  a vuotarlo  e a debi- 
litarlo . La  cena  poi  , che  quasi  pasto  non 
dee  appellarsi  ^ si  vuole  tenuissima  e leg- 
giera, perchè  il  ventricolo,  che  nella  sus- 
seguente mattina  deve  esporsi  ai  cimenti 
deH’acqua , non  trovisi  preoccupato  e di- 
stratto : in  vista  di  che  taluni  anche  la 
oramettono  . 

Le  piccole  refezioni  tra'l  giorno , cor- 
mQ  di  cioccolata^  di  caffè,  di  qualche 
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novo  ec.  si  permettono  ogni  volta  che 
non  vi  sia  abuso,  o per  dir  meglio  che 
vi  sia  un  vero  bisogno  . I gelati  , T 
acque  limonee,  o acconce  con  sani  sirop- 
pi  o conserve,  la  moderna  Medicina  non 
le  ha  per  contrarie  alla  medicina  delle 
Acque  Minerali  , e similmente  qualche 
frutto  maturo  e salubre  da  prendersi  e a 
pasto  , e lungo  la  giornata  . Intorno  ai 
quali  dettami  dietetici  , e ad  altri  più 
minuti  avvertimenti  si  legga  Cocchi  ed 
anche  Pagani  (i)  i quali  scendono  a da- 
re le  più  sagge  e spregiudicate  regole  , 
per  le  quali  s’apprende  la  più  individua- 
ta maniera  del  vivere  a questi  fonti  , e 
insieme  il  disinganno  sopra  certe  mal  fon- 
date opinioni  che  alcuni  hanno  avuto  e 
divolgato  su,  tale  materia  . 

11  Sonno  notturno  sara  giovevole 
piuttostvo  lungo  che  breve.  E perchè  il 
nostro  aere  ambiente  è de’  più  asciutti  e 
più  sani , così  il  levare  da  letto  di  buon 
inattino  è conficente  anco  agl’infermi  ac- 
quativi e però  per  godere  del  detto 


(i)  Cocchi  . Op.  cit.  Gap,  V»  Pagani . Acq«  „di  Kecoacs?* 
pag.  seg. 
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sonno  notturno  piuttosto  lungo  che  bre-* 
ve,  dovranno  coricarsi  la  sera  di  buon 
ora.  Nè  dovranno  astenersi  dal  sonno  di- 
urno, promeridiano  principalmente,  non 
essendo  egli  solito  a nuocere,  anzi  quan- 
do non  sia  troppo  esteso  ^ ajuta  la  dige- 
stione , ed  accresce  il  vigore  alle  mem- 
bra e la  chiarezza  alla  mente  , cancel- 
lando molte  delle  inutili  idee  , e rin- 
frescando la  fantasia , e d’una  giornata  fi- 
cendo  quasi  due  tranquille  ed  allegre , 
come  disse  Cocchi  • 

Anco  rO:^fo  e la  Quiete  hanno  le 
loro  leggi.  Il  soverchio  moto^  e il  moto 
nelle  ore  troppo  calde  , e vespertine  , 
resta  inibito  e istessamente  la  troppa 
quiete  • Ed  è per  ciò  che  non  sono  lo- 
devoli , generalmente  parlando  que'  che 
dopo  il  bagno,  e dopo  le  passate  delfac- 
qua  si  mettono  a letto  e ci  stanno  per 
troppo  lungo  tratto,  end’ è che  sudano 
talora  soverchiamente  con  un  probabile 
danno  del  loro  individuo.  E però  a ra- 
gione il  sempre  lodevole  Cocchi  asserì  ) 


(i^  L.  ck. 
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che  non  solo  sì  può  impunemente  a- 
stenersi  da  tal  diligenza  ^ ma  che  è an- 
co meglio  risparmiare  quel  sudore  , pur 
che  r anibieate  ove  uno  si  trattiene  sia 
temperato , e purché  si  stia  in  riposo  . 
Siccome  V acque  aprono  i pori  , ed  ac- 
crescono la  traspirazione  ^ questa  sola 
nella  sua  spontanea  copia  è sufficiente  e- 
vacuazione,  sottile  e senza  nocumento^  o- 
Yc  al  contrario  il  sudore  è sempre  vio- 
lento e soverchio  5 e rende  le  forze  vita- 
li languide  ed  esauste  . 

L'ozio  diinc{ue  e la  quiete  devono 
3ssere  presi  con  moderazione  per  non  ef- 
feminare le  dibre  del  corpo  , e tanto  me- 
no risorgere  dalle  malattìe . Quindi  sta 
bene  frapporre  varj  piacevoli  Eserciy  co- 
ti diani  per  ajutare  le  operazioni  delle  ac- 
que ^ e per"  corroborare  la  sanità^  quali  da’ 
Medici  si  propongono  coirautorità  degli 
antichi  e seconda  le  ragioni  della  mecca- 
nica Medicina  ^ che  è V unica  che  dopo 
tanti  esami  e cimenti  sussista  . Ai  nostri 
Bagni  dunque  siccome  v’è  tutto  il  como- 
do e ropportuniià  ^ intraprenderanno  gF 
infermi  i differenti  passeggi  in  ore  miglio- 
ri 5 come  quelle  del  mezzo  mattino  ^ e le 


Descriiione  Normale 

prossime  alla  sera;  e similmente  useraniió^ 
le  varie  gestazioni  o a cavallo,  o in  se- 
dia, o in  carrozza,  una  delle  quali  si  sce- 
glierà ciascuno  qual  più  gli  sarà  a grado, 
per  praticare  nelle  dette  ore  . E in  quel- 
i’ore  poi  che  si  starà  in  casa , gioverà 
assai  ogni  trattenimento  che  diverta  lo 
spirito  senza  impegnarlo  , come  una  ge» 
niale  lettura,  un  giuoco  non  importante^ 
una  conversazione  placida  e sicura,  e resa 
uniforme  colla  volontà  , riflettendo  che 
non  poco  ancora  potrà  contribuire  allo< 
scopo  della  ilarità  salutevole  e necessaria 
in  simili  luoghi  „ la  privata  equità  di 
ciascuno  , e il  desiderio  di  conformarsi  al 
grazioso  costume  ornai  introdotto  in  Eu- 
ropa  tra  i più  ricchi  e risplendenti , coli 
esempio  altresì  dei  magnanimi  antichi  Ro- 
mani di  non  isdegnare  nella  libertà  dei 
pubblici  Bagni  la  compagnia  e Vamiche- 
vole  colloquio  anco  delTàrdine  inferiore  , 
godendo  delfairruì  ossequio  , ed  eserci- 
tando quella  rara  e non  inutile  virtù  ,, 
che  per  dover  essere  quasi  propria  della 
nobiltà  chiamasi  Gentìle^r^a  (l)  . 


fi)  Lo  stesso  . Ivi  D,^ 
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A’  LEGGITORI 


GIUSEPPE  PASTA 

..  Se  non  può  ahhastan'za  aver- 
si  in  pregio  una  Medicina  del 
n corpo  umano  preparata  a giu- 
>>  diipo-  e spese  della  Natura  > e 
5»  se  giova  conservarsene  il  pos- 
sedimento^  egli  e poi  cosa  ini- 
portantissima  il'  conoscere  l 
« principi  costitutivi  esattamente  ^ 
» l'indole  loro-,  e la  dose  singo- 
» larmeme  con  cui  vi.  stanno  di-  - 


strthuiti  e disciolti  (*)  7)  c per 
conseguenTU  le  malattìe  cui  è pro- 
ficua cotal  medicina , e i metodi 
di  praticarla.  Questo  è lo  scopo 
da  me  avuto  nella  presente  Operet- 
ta sull'Acqua  Minerale  di  S.  Pel- 
legrino. Ella  avea  chi  l usava.,  e 
non  avea  chi  esaminata  l'avesse  . 
Io  mi  compiaccio  di  aver  posto 
mano  ad  una  materia  nuova  che 
bisogno  aveva  di  illustrarla . Qua- 
lor  io  vi  riesca.,  luso  ne  diverrà 
pili  esteso  e piu  certo  , e sarà 
per  me  il  miglior  vanto  delle  mie 
fatiche . 


liOrgfia  . Os5*  Fis.  dell’Acq.  di  Rccoaro  , 5* 


SEZIONE  PRIMA 


Del  sito  del  Fonte  deW  Acqua  Minerale 
di  S.  Pellegrino  , e delle  sue 
proprietà  naturali* 


Acqua  Minerale  di  S.  Pellegrino  è 
cosi  denominiua  per  essere  il  di  lei  fonte 
nel  contorno  del  Villaggio  di  tal  nome  ^ 
il  quale  si  è'  uno  de’  migliori  della  Val- 
le Brembana  Inferiore  . Dicesi  inferiore 
perchè  la  Valle  Brembana  la  si  divide 
ne’  pubblici  catasti  in  superiore  ed  infe- 
riore ^ ed  è il  fiume  Brembo  , che  da  im 
capo  alfaitro  , cioè  dal  nord  al  sud  , tra 
mezzo  scorrendole  a giro  molto  tortuoso  , 
le  dà  il  proprio  nome.  Siffatto  fiume  co- 
mincia propriamente  ad  essere  chiamato 
tale  nella  valle  detta  Val  Fondra,^  lad- 
dove si  uniscono  due  grossi  fiumi  prove- 
nienti dagli  ultimi  confini  della  Provin- 
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eia  Bergamasca  colia  Valtellina  ; e perb^ 
la  detta  Valle  Brembana  resta  tutta  ali’ 
incirca  a tramontana  della  Città  di  Ber- 
gamo . Osservava  Timm.  Alierò , che  i 
principali  fiumi  sboccano  da’  monti  i più 
alti  e i più  piramidali  ^ e i meno  coper- 
ti  di  terra  e di  vegetabili;  e tali  ap- 
punto sono  que'  monti  d’onde  nasce  il 
Brembo . 

Se  è vero  che  i letti  de’  fiumi  ci 
dinotino  presso  poco  la  qualità  del  tes- 
suto de’  monti,  tra'  qua!i  ei  passano,  si 
deve  dire  che  i monti  della  detta  Valle 
Brembana  sieno  nella  massima  parte  di 
pietra  calcare,  di  granito,  di  pietra  mi» 
cacca,  ardesia,  c serpentina,  perocché 
tutto  i!  letto  del  Brembo  è pieno  zeppo 
di  ghiaja  , dì  sabbia  e di  ciottoli  tutti 
della  razza  di  simili  pietre. 

A fianco  verso  sera  della  V^alie 
Brembana  inferiore  v’ è Taltra  appellata 
VaUe  d’  Imagna  , nella  quale  vi  ha  un- 
altro  Fonte  Minerale  di  natura  diversa 


jca 

W' 


di  quello  di  S.  Pellegrino  , del  quale  n 
abbiamo  altrove  fatto  discorso. 

li  Villaggio  di  S,  Peìlegrino  c lon» 
tano  dalla  Città  quattordici  miglia  ^ e ci 
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si  va  anco  in  legno,  quantunque  con 
qualche  stento  , per  una  strada  in  parte 
buona  e in  parte  disastrosa  ma  sicura  at- 
tesi i provvedimenti  ivi  mantenuti  prin- 
cipalmente lungo  la  sponda  destra  d’  in- 
greflb  del  fiume  in  vicinanza  alla  Villa 
della  Botta  , dove  la  strada  è sostenuta 
ad  arte  sopra  molti  archi,  incavati  a luo- 
go a luogo  trasversalmente  nell’erto  dos- 
so della  montagna  e collegati  con  grossi 
ferri  , che  diconsi  volgarmente  le  Chiavi 
della  Botta . 

Questo  Villaggio  di  S.  Pellegrino  è 
sulla  riva  occidentale  dei  Brembo , in 
sito  che  la  Valle  vi  è dilatata  ampiamen- 
te e vi  si  fprma  un  buon  piano,  e quin- 
di tal  sito  è de’  più  ridenti  della  Valle 
Ererabana  Inferiore.  Vi  ha  ottime  case, 
nelle  quali  il  Forestiero  vi  trova  facil- 
mente e agiatamente  da  alloggiare  . 11 
commercio  con  questa  Terra  è vivo  , e 
per  conseguenza  «on  vi  manca  mezzo 
d’avere  e carnaggi,  e salvaggiuroi , e pe- 
sci , e frutti , e pane  e vino  e quanto 
può  desiderarsi  per  viverci  come  aggra- 
da . Lo  che  è ben  avvertito  per  chi  de- 


8 Sezione  Prima 

ve  colà  recarsi  a far  uso  dell’Acqua  Mi^- 
nerale  , di  cui  siamo  per  favellare . 

Poco  al  di  sopra  della  detta  Terra  , 
in  sul  pendio  di  un  monte , il  quale  è 
parte  delfimmensa  catena  de’  monti,  che 
formano  la  sponda  occidentale  della  Val- 
le Brembana  , esiste  il  Fonte  dell’  Acqua 
Mi  nerale  . 

La  natura  della  roccia  , che  compo- 
ne segnatamente  questa  parte  di  monte 
d'onde  scaturisce  Tacqua  minerale,  è inte- 
ramente di  pietra  calcare  , della  quale  in 
certi  luoghi  vi  hanno  delle  cave  aperte 
da  que'  nazionali  per  estrarne  sassi  e fari- 
ne calcina  . Ne^  contorni  del  medesi- 
mo monte  si  trova  delle  cristallizazioni 
quarzose  , e de’  begli  impetrimenti  ve- 
getabiii  . 

Cotal  Fonte  è in  parte  aprica  , e- 
sposto  a mattina  . E'  unico  ; è perenne  ; 
cd  è molto  abbondante  . Egli  è in  im 
praticello  ^ rinchiuso  sotto  il  coperto  di 
una  stanza  discretamente  capace  , fatta  a 
bella  posta  dal  Proprietario  del  fondo 
trentasei  anni  sono,  il  quale  fu  certo  Pel- 
legrino Foppoli  nativo  di  quella  Villa. 
Da  di  lui  Figli  si  raccoglie  per  relaziona^ 
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consecutiva  de'  lor  Antenati  ^ che  code- 
sto Fonte  sia  conosciuto  da  più  di  celi- 
cinquant'anni  , e che  sia  stato  or  più  or 
meno  frequentato  da  infermi  concorrenti 
da  diverse  parti  ^ massime  dal  Milanese  ; 
il  che  concorda  con  c|uanto  ne  scrisse 
un  moderno  eh.  Autore  (i).  Dissi  che  è 
sotto  il  coperto  di  una  stanza  , ma  non 
lo  e infatti  che  il  ramo  principale  dell’ 
Acqua  che  si  usa  , il  quale  subito  uscito 
dalia  sua  scaturigine  , che  è al  di  fuori 
in  fii  nco  della  detta  stanza  , entra  in  que- 
sta per  un  canale  artefatto  , e quivi  si 
ammassa  infuna  sufficiente  vasca;  mentre 
un  altro-  più  piccolo  ramo  proveniente 
dalla  stessa,  scaturìgine  oltre  se  passa 
air  aperto  scorrendo  allo'ngiù  , e po-«« 
co  lungi  dalla  stanza  si  riunisce  all’  al- 
tro , che  quinci  esce  come  rifiuto  o 
sopravanzo  de’  Bevitori  , e de’  Balneanti , 


(0  II  Srg.  Dott,  Mazzi  . Manuale  di  Chlm,  tom.  "i.  paga- 
Z4-4  ore  scrisse  ,,  Molti  sono  oggi  giorno  tra  di  noi  ( Mi- 
lanesi  ) quelli  , che  , o attesa  la  piccola  distanza  , o perchè 
abbiano  da  altri  sentito  predicare  i felici  successi  , o dal  Me- 
dico instìgati  si  portano  nel  caso  di  qualche  ribelle  malattia  ^ 
U’iiso  deh’Acque  di  S.  Ptilegrino  ^ 

a. 
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che  staanosi  nella  medesima  stanza  a co» 
rarsi . 

Del  ruscello  che  scorre  alT  aperto^ 
si  serve  chiunque  :vuol  prenderne  V acqua 
senza  entrare  nella  stanza  . Ma  non  può 
dissimularsi  che  i’ acqua  di  tutto  questo 
ruscello  esteriore  non  vada  soggetta  a 
molte  alterazioni  e mutazioni  sì  per  le 
intemperie  de’  tempi  , sì  pel  rapido  svi- 
luppo e dispergimento  de’  principi  mine-* 
rali  mercè  del  troppo  libero  contatto  dél- 
latmosfera  , sì  per  la  quantità  de^  vege- 
rabili  che  intorno  vi  allignano  e colle 
radici  e colle  foglie  la  combaciano  e la 
sopraccaricano  . Mentre  alfopposto  la  pol- 
la d’ Acqua  della  stanza.^  che  dee  consi- 
derarsi per  la  fonte  principale  , sorte  può 
dirsi  immediatamente  dal  ventre  della 
montagna  , e pel  mezzo  del  prefato  ca- 
nale ivi  all  ombra  si  aduna  -per  essere  al- 
d'uopo  adoprata  . 

Ed  è principalmente  per  quest’  ulti- 
mo riguardo  che  TAcqua  di  cotal  polla 
non  soggiace  a buon  conto  alle  variazio- 
ni rimarchevoli  e frequenti  , che  suol 
portar  seco  e suole  alfacque  minerali  co- 
municare Tatmosfera  sempre  attiva  e con- 
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rinuamente  immutata . Di  più  vi  ha  il 
molto  rispettabile  vatuaggio  che  per  quan- 
te pioggie,  e per  quanta  siccità  interven- 
ga, quest’ Acqua  nè  poco  nè  punto  can- 
gia dello  stato  suo , sia  nella  quantità , 
sia  nella  limpidezza  , sia  nella  temperatu- 
ra . La  quale  proprietà,  è confermata  ora- 
mai da  una  costante  osservazione  e tradi- 
zione di  tutti  que’  del  paese  ,,  La  notte 
del  giorno  14.  di  Settembre  ^7^}.  ( co- 
sì. scrisse  il  ch<  Dott-  L.  Brugnatelli  ) vi 
fu  in  Si  Pellegrino  un  furioso  temporale 
con  dirotte  acque  e con  grandine , il  qua- 
le durò  circa  tre  ore  • La  temperatura 
dell’atmosfera  nel  giorno  seguente  era  di 
gradi  18  - l’Acqua  del  Fonte  Minerale 
conservava  il  solito  grado  di  calore,  cioè 
di  gradi  2 ) ^ polla  d’acqua  non  era- 
si  aumentata  , nè  il  minimo  che  alte- 
rata nella  sua  limpidezza  , quantunque  le 
acque  tutte  che  scorrevano  dallo  stesso 
monte,  onde  proviene  l’acqua,  fossero  ec- 
cessivamente torbide 

Essa  Acqua  Min.  è limpida  quanto- 
l’acqua  la  più  pura.  Accostandola  al  vi- 
so si  sente  de’  piccoli  spruzzi , mossi  da 
lina  copia  di  bollicelle  di  aria , o sia  di 
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ga2  , visibili  anche  all’occhio  , che  ven-» 
gono  portati  alla  superficie  della  medesima 
acqua.  Gota!  giuoco  è anco  più  rimarchevo- 
le se  si  metta  l’acqua  all’azione  immediata 
dell  a luce  del  sole  . La  più  recente  pro- 
va fu  fatta  ai  di  Settembre  col  riem- 
pirne un  bicchier  di  cristallo  e sì  espor- 
la al  sole  meridiano  . Il  cielo  era  sere- 
no , il  Termometro  Reaumuriano  segnava 
^3*  gradi.  Le  dette  Lollicelle  vedevansi 
numerosissime,  e quinci  sensibilmente  si 
sprigionava  il  gaz  con  impeto  più  grande 
di  quello  che  egli  facesse  in  un  altro 
bicchiere  egualmente  pieno  tenuto  alfom- 
bra  ; e per  conseguenza  gli  spruzzi  che 
ne  scoppiavano,  c{uegli  del  primo  bic- 
chiere eran  maggiori  . 

A simile  sprigionamento  e scoppio 
dei  gaz  attribuir  si  deve  la  frequente  cre- 
patura delle  bocce  di  vetro,  ove  sien’el- 
ìe.  affatto  empiute  della  nostr'  acqua  mi- 
nerale ed  ermeticamente  chiuse  . Diffatti 
i Custodi  del  luogo  resi  avveduti  da  que- 
sto solo  famigliar  accidente , e non  cer-» 
to  da  verun  altro  raziocinio,  non  mai  so« 
gliono  riempirne  le  bocce  , soprattutto 
^niello  che  deggiono  trasportarsi  da  loii- 
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tano  ; tanto  più  poiché  in  tal  caso  vi  si 
aggiugne  lo  scuotimento  de’  vasi  , il  qua- 
le vie  maggiormente  contribuisce  al  suc- 
cennato  moto  e scioglimento  del  vivissi- 
simo  fluido  gazoso . 

Conservata  la  detta  Acqua  in  vasi 
aperti , non  meno  che  in  vasi  chiusi,  per 
lo  spazio  di  alcuni  giorni  , non  si  vede 
che  intorbidi  punto  . Questa  circostanza 
non  deve  però  far  credere  che  ella  sia 
esente  dalla  decomposizione,  o insensibi- 
le esalazione;  imperocché  onesta  incomin- 
eia  nascere  dal  momento  ebe  è essa  Ac~ 
<|iia  attinta  dalia  fonte  , nientre  sino 
diora  comincia  revoìiizione  dei  gaz  . E 
quantunque  ritenuta  in  bottiglia  si  con- 
servi a lungo  limpidissima  , tuttavia  per- 
de ella  i suoi  gaz  ^ che  è il  miglior  suo 
principio  come  replicate  prove  ne  ab- 
biamo avuto;  e se  bene  si  osserva  , vedesi 
che  va  deponendosi  sulle  pareti  dei  reci- 
pienti il  carbonato  di  calce ^ o sia  la  cal- 
ce aereata  , che  è un’altra  prova  manife- 
sta del  decadimento  delTAcqua, 

Verna  odore  sensibile  non  ha  cfue- 
st’Acqua,  tolta  vergine  al  suo  fonte,  tran- 
ne quello  tenuissimo  di  gaz  carbonico  , o 
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sia  di  aria  fissa  ; il  qual  odore  un  po-*^ 
più  si  sente  se  agitandone  il  recipiente- 
cerchisi  di  promoverae  la  usciti  , cioè  lo' 
svolgimento  del  detto  gaz  carbonico. 

Il  sapore  è leggerissimamente  pic- 
cante, ma  egli  è così  debole,  che  quel- 
li che  non  sono  esercitati  in  simili  ricer- 
che , o che  non  vi  adattano  tutta  l’ at- 
tenzione, sogliono  battezzarla  di  niun  sa- 
pore , e appena  talun  di  questi  la  chia- 
ma tanto  o quanto  saponacea. 

Il  suo  peso  specifico  è un  poco^ 
meno  di  quello  dell’  acqua  distillata  , 
vale  a dire  a un  di  presso  come  1 1 50.  a 
1150  « 3. 

La  temperie  di  calore  , misurata  col 
solito  termometro  di  Reaumur,  faceva  sa- 
lire il  mercurio  a gradi  2.  t ■{  allorché  l’" 
atmosfera  era  a gradi  1 8 Codesto  sta- 
to maggior  di  calore  è in  quest’  Acqua 
invariabile.  E per  il  vero  , ancor  quando 
l’atmosfera  nell’  autunno  si  raffredda  , e- 
più  ancora  nel  fitto  inverno , compare 
bensì  quest’Acqua  tiepida ,.  ma  egualmen-- 
te  serba  il  prefato  grado  di  temperatura  . 
Ed  è degno  di  considerazione,  che  nei’ 
trascorrere  che  ella  fa  dalla,  camera  della. 
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'tonte  sino  al  fiume  Brenibo,  la  cui  di- 
stanza è circa  .passi  400.  non  discapita 
nulla  del  suo  calorico  , siccome  spesse 
volte  se  n’è  fatta  osservazione  col  termo- 
.metro  alla  mano,  eccettochè  in  vicinan- 
za del  detto  fiume  , ove  ella  si  perde 
fnella  di  lui  .corrente . Per  .questa  tempe- 
rie di  maggior  calore  sopra  l’atmosfera  si 
•può  chiamarla  tiepida,  o semitennale,  co- 
.me  Pearson  chiamava  tali  le  acque  di 
i’uxton  , uno  o due  gradi  più-calde  del- 
iFaria  ambiente. 

Varj  effetti  di  quest’ Acque  -si  sono 
'rimarcati  e sopra  i corpi  animali  e sopra  i 
vegetabili  e i fossili . Air  uomo  9 oltre  H 
fargli  le  surriferite  impressioni  sugli  orga- 
ni do  sensi , per  cui  si  eccita  Tidea  del- 
ie qualità  sensibili  di  tali  acque  , so™ 
igliono  subito  dopo  ^bevute  apportare  li- 
na certa  quasi  direi  freschezza  e com- 
mozione interna  per  la  quale  gli  spiriti 
ricevono  come  una  novella  alacrità  e con- 
iteiitezza  , e sentesi  per  tutto  il  corpo 
'quasi  un  vigor  nuovo  ed  una  nuova  vi- 
vacità . 

Il  passaggio  loro  per  crina  pronto  e 
copioso  si  è il  più  ordinario  ciFetto  : per 
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altro,  in  alcuni  smuovono  anco  il  secesso^, 
sopra  tutto  ne^  primi  giorni,  ed  indi  si 
determinano  per  orina  . 

Sono  esse  tollerate  dal  .ventricolo  in 
istupenda  maniera , poiché  si  è veduto  da 
qualchuno  bersene  le  trecento  e le  quat- 
trocento once  per  mattina  , e durare  in 
que^^ta  grande-  dose  per  varj  giorni  , sen- 
za risentirne  li  menomo  sconcerto , anzi 
con  lodarsene  non  solamente  della  solle- 
cita ed  abbondante  passata,  ma  eziandio 
del  buon  prodtto  nej  mali.  Quindi  in 
generale  si  può  asserire  per  le  innumere- 
voli esperienze  fatte  in  ogni  varietà  d'uo- 
mini , che  introdotte  nel  corpo  umano  , 
anco  a moltissima  quantità,  e continuate 
da  tempo  , sono  elle  di  ìor  natura  inno- 
centissime . E qui  oserei  di  dire  che  mal 
a prop  osito  dalTiuesperto  volgo  si  accusa^ 
no  esse  acque  di  cattivo  effetto  sopra  cer-* 
tarli,  per  ciò  che  questi  abbiano  peggio- 
rato nelle  loro  indisposizioni  , quasi  che 


o queste  stesse  inaisposizioni  non  sieno 
talvòlta  di  lor  natura  * indomite  a tutte 
le  sorti  di  rimedi  , o vogliasi  fhe  cotali 
acque  sieno  sì  facoltose  che  vincer  deb-- 
ogni  maniera  di  malattia  . 'Mk 
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so  intendere  cerne  sia  sparsa  voce  , che 
negli  indisposti  di  lue  celtica  sien’elleno 
micidiali,  mentrecchè  per  reiterati  cimen- 
ti consta  il  contrario,  e la  ragione  stes*- 
sa  appoggiata  ai  principi  adocchiati  in 
quest'  Acque  repugna  espressamente  a si- 
mile credenza  . 

Nè  meno  a’  bruti  sono  evidentemen- 
te avverse.  1 quadrupedi  le  bevono,  e 
non  pare  che  loro  dispiacciano . l ranocchi 
non  le  fuggono  , attesoché  se  ne  sono 
veduti  saltellare  pel  sovraccennato  prati- 
cello, e per  timore  de'  passaggieri  balzare 
dentro  il  ruscello  dciracqua  minerale.  Per 
altro  se  vi  si  trattengono  dentro  , sebbe- 
ne ci  vivano  , pur  sembra  che  ne  sieno 
schifi  e cereano  ogni  strada  per  iscampa- 
re  . I pesci , ^ come  trote  , pesci  persici , 
vi  stanno  con  disagio,  anzi  si  vede  che 
vi  perdon  la  lena,  e se  per  qualche  tem- 
po se  li  costringono  a starci , vi  niuojo- 
no  . Questo  efFetto  quantunque  con  altre 
ragioni  si  possa  interpretare  , si  può  tut*^ 
tavia  credere  che  ei  provenga  dall'istesso 
motivo,  per  cui  altri  pesci  serrati  in  pic- 
coli recipienti  d’acvjua  troppo  esposta  al 
solere  quindi  troppo  scaldata  se  ne  peri-^ 
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scono  ; e però  si  può  dedurre  che  benis- 
simo il  calore  nativo  delle  uostr’  Acque  , 
superiore  a quello  deU’altre  acque , sia 
il  motivo  che  le  rende  ai  pesci  e insof- 
fribili e mortifere  . I vermi  da  terra  se 
vi  s’  inmergono  , vanno  in  convulsione  e 
poscia  in  tramortimento  , e quasi  lo  stes- 
so succede  loro  se  solamente  si  tengono 
sovrapposti  ai  vividi  spruzzi  gazosi  di  so- 
pra riferiti  che  spiccian  dall’acque  appena" 
tratte  dal  fonte  . I volatili  altronde  non 
ne  mostrano  verun  conturbamento , e si 
sono  veduti  vivere  allegramente  in  gab- 
bia appiccata  rasente  il  fante  per  dei 
giorni . Degl’  insetti  poi  volanti  , come 
mosche  , api  , tafani  e simili  , se  ne  ve- 
don  colà  in  cert’ore  non  pochi  ; e non 
può  dirsi  che  odiino  quell’Acque,  nè  que’ 
tenui  loro  fumi  , i quali  se  a’  nostr’ oc- 
chi sono  invisibili  , ragion  vuole  che 
non  saranno  insensibili  ai  loro  organi 
conosciuti  altrove  pur  troppo  fini  ed 
acuti  • 

Rapporto  alle  carni  morte  degli  a- 
nimali  tenute  immerse  in  quest’ acc|ue  , 
trovo  avvenire  appunto  ciò  che  1 immor- 
tale Cocchi  ha  osservato  alle  sue  Acc[ue 
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di  Pisa . Tali  carni  così  disposte  ,,  non 
sono  diventate  p:ù  rosse  come  sogliono 
eolia  mescolanza  del  salnitro,  ma  anzi 
dopo  alquante  ore  son  fatte  più  bianche 
e dilavate , e eoa  prontezza  forse  mag- 
giore che  nelTacqua  comune,  si  sono  cor- 
rotte e disciolte,  non  mostrandosi  veruna 
facoltà  in  esse  di  conservare  dalla  corrut- 
tela , ma  anzi  qualche  grado  della  vir- 
tù di  putrefare  , che  i Greci  chiamava- 
no Septica  e che  ia  alcuni  rimedj  è tan- 
to ricercata  . ,, 

Al  sapone  difficilmente  si  uniscono. 
Miste  col  vino  , piglia  questo  del  friz- 
zante . Col  latte  di  vacca  ne  ho  fatto 
delle  miscele  , e rimarchevoli  effetti  non 
mi  si  sono  affacciati.  Col  replicar  altri  e- 
sperimenti  verranno  in  luce  per  avven- 
tura altri  nuovi  prodotti , come  è ac- 
caduto di  vedere  colPav vicinare  a que- 
st’ Acque  dei  vegerabdi  . La  rosa  ap- 
prossimata al  fonte  smarrisce  alquanto  del 
suo  bel  colore.  Le  erbe  che  restano  inaf- 
fiate dal  descritto  ruscello  pajono  mante- 
nersi più  vegete  delfaltre  , nè  sì  presto 
kguiscono  di  venire  della  fredvla  stagio- 
ne , e altronde  più  presto  rivivono  m 
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primavera.  Sono  tali  erbe  le  seguenti: 
Adìantum  Capillus  venerìs  , Lichen  pli^ 
catiis  ; Triticum  repens  ; Trifoliiim  pra- 
tense ; Leontodon  Taraxacum  ; Listrhum 
salìeaviutn  ; H'edera  Helix  ; Gleeoma 
Thederacea  ; Prunella  vulgaris  ; Sonchus 
oleraceus  ■,  Viola  Mania  ; Mentha  A- 
quatica  ; Mentha  Silvestris  ; Potentìlla 
reptans  •,  Oxalis  Acetosella',  Malva  Sil- 
vestris; Veronica  Beccabunga  ; Sisyin- 
hrium  Nasturtium  . 

Tali  e molte  altre  già  note  circo- 
stanze deH’Acqua  Minerale  <li  S.  Pellegri- 
no possono  porgere  un  indizio  generale 
o superficiale  della  loro  naturale  compo- 
sizione ; ma  la  separazione  e cognizione 
de’  diversi  principj  che  concorrono  ad 
impregnarla , e a renderla  di  natura  mi- 
nerale, sarà  Punica  via  onde  svelarla  an- 
cor meglio  , e istruirci  a quali  usi , e in 
quali  specie  di  malattie  possa  ella  essere 
impiegata  • Ognun  vede  che  cotal  sepa- 
razione e cognizione  non  si  può  meglio 
ottenerla,  che  per  mezzo  dell’Arte  a ciò 
destinata  , cioè  deli’Anahsi  C.himica . L’ 
instancabile  ed  acuto  Dott.  L.  Drugnatel- 
li  ( come  altrove  accennai  ) è quello  , 
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•che  ho  voluto  che  unitamente  al  saggio  e 
studioso-'  Dott.  Facheris  or  Medico  assi- 
stente dello  Spedale  Maggiore,  si  assumes- 
se tale  incarico  eziandio  per  quest’ Acqua, 
acciocché  l’opera  fosse  senza  difetti,  e cer- 
ti . ne  fossero  i risultati  . Essi  adunque 
dopo  d\ver  intrapresa  e conchiusa  siffatta 
Analisi  , me  ne  fecero  parte  con  uno 
scritto  di  loro  pugno  , che  è queU’istesso 
che  qui  appresso  soggiungo  « 
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Analisi  deW  Acqua  Minerale 
di  S%  Pellegrino  . 


E 


1.  JLlispòste  le  Acque  Minerali  di  S.  Pel^ 
legrino  airazione  del  calorico , e portate^ 
gradatamente  airebullizione  ^ non  si  esser» 
varono  mutazioni  sensibili  nelle  acque  ri- 
spetto alla  limpidezza  , la  qu.^le  solo  ve- 
niva un  po’  offuscata  nelTatto  della  loro 
ebullizione . Lo  sviluppo  del  gaz  mercè^ 
il  calorico  era  sensibile  per  le  bolle  aeree' 
che  s’innalzavano  alla  superficie  . A bbiarn^ 
raccolto  questo  gaz  da  una  libbra  di  A. 
M.  entro  caraffe  di  cristallo  nelTappararo^ 
idro-pneumatico  , ed  ottenuimo  due  pol- 
lici circa  di  gaz  acido  carbonico. 

IL  L’acqua  rimasta  nella  storta 
privata  di  gaz  ha  deposu>  del  carbo^ 
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nato  di  calce  sulle  pareti  della  storta 
tenuta  in  quiete  per  dodici  ore  di  segui- 
to . Raccoltane  questa  piccola  posatura  si 
valutò  circa  un  quarto  di  grano  . Del 
resto  Tacqua  mantenne  la  sua  limpidezza, 
ed  assaporandola  non  seiuivasi  più  il  gu- 
sto acidetto  che  dapprima  leggermente  ri- 
scontravasi . 


ili.  Per  separare  i prìncipi  fissi  di 
queste  acque  minerali  ^ si  fecero  svapora- 
re 6o.  libbre  di  A.  M. , e si  è ottenuto 
un  residuo  salino  che  conteneva  un  sale 
mescolato  ad  una  sostanza  terrea' che  stri- 
deva sotto  ai,  denti  . Si  è posto  questo 
residuo  deirevaporazione  dell’A.  M.  neir 
, acqua  distillata  per  disciogliere  tutta  la 
sostanza  salina  che  si  è separata  col  fel- 
tro . L'acqua  che  passò  dalla  carta  sugan- 
te si  fece  nuovamente  svaporare,  e cri- 
stallizzare il  sale,  che  diede  dei  cristalli 
prismatici  irregolari  , di  un  sapore  amaro 
che  lasciavano  indietro  un  sentimento  di 
freddo.  Essa  pesava  in  tutto  32.  grani. 
Si  versarono  alcune  gocce  di  nitrato  di 
barita  in  una  caraffa  contenente  alquanto 
della  nostra  soluzione  salina.  Si  vide  im- 
mediatamente formarsi  un  precipitato  di 
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solfato  di  barita  . Lo  stesso  fenomeno 
preduceva  TA.*  M.  appena  presa  dalla  fon- 
te quantunque  il  sale  vi  sia  molto  dilui- 
to. Una  libbra  d’A..  M.  diede  7.  grani 
di  solfato  di  barita  combinato  al  nitrato 
dì  barita.  Non  si  è decomposta  la  solu- 
zione del  sale  residuo  dell' evaporazione 
coU'ammoniaca  pura  ; quindi  si  è potuto* 
argomentare  da  questo  esperimento  che  il 
sale  non  era  solfato  di  magnesia^  il  qua- 
le infatti  ha.  un’’  amarezza  più  intensa  di 
quello,  da  noi  ottenuto  colf  evaporazio- 
ne dall’  A.  M.  Siccome  il  sale  ottenu- 
to era  solubilissimo  nelfacqua , abbiamo 
sospettato  che  fosse  solfato  di  soda  o di 
potassa.  Per  venirne  in  chiaro  con  spe- 
ditezza ci  siam  valsi  dell’acetitu  di  barira  • 
Fattosi  il  precipitato  del  solfato  di  barita^ 
e reso  limpidissimo  il  liquore  sopranatan- 
te , Pabbiamo  separato  dal  solfato  di  ba-* 
rita  ^ e si  è posto  a svaporare.  Si  otten- 
ne un  sale  acetito , che  attraeva  con  pre- 
stezza Fumidità  deir  atmosfera  e ricusavav 
di  sciogliersi  nelfalcoole  : in  'conseguenza^ 
abbiam  riguardato  l’alcali  combinato  col-^ 
Faceto  per  alcali  minerale  o soda. 
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Pertanto  il  sale  che  si  trova  nelle  acque 
minerali  di  S Pellegrino  è un  vero  sol- 
fato di  soda  . 11  residuo  terreo  rimasto  sul 
feltro  era  in  gran  pai  te  terra  calcare  me- 
scolata ad  una  piccol  porzione  di  se- 
lenite . 

IV  Si  è mescolata  VA,  M.  alle  tin- 
ture di  LaccamufFa  e de'  fiori  di  fAlcea 
purpurea,  senza  osservare  alcun  sensibile 
cangiamento  , quantunque  si  fossero  con- 
servati i miscugli  per  venti  ore  di  segui- 
to , eccetto  che  quella  di  Alcea  parve 
prendere  un  occhio  rossigno. 

V.  Si  è combinata  agli  acidi  miiie- 
li  e vegetabili  . Coll’acido  solforico  la 
temperatura  ts’innalzava  grandemente  , e 
produceva  effervescenza  o sviluppo  di 
gaz.  Coll'acido  ossalico  si  ebbe  un  intor- 
bidamento latteo  che  indicava  la  presen- 
za della  calce,  e si  depositò  un  ossalato 
di  calce. 

VI.  La  calce  ottenuta  colPacido  os- 
salico si  trova  neir A.  M.  combinata  all’ 
acido  carbonico  in  forma  di  carbonato  di^ 
calce  , tenuto  in  soluzione  dalPacidc*  cirbo- 
nieo  medesimo  . Invero  Pacqua  di  eulce 
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intorbida  immediatamente  coll’A.  M.  ^ e 
dà  il  precipitato  di  carbonato  di  calce. 

Vìi.  ("olla  tintura  spiritosa  di  noce 
di  galla  e coi  prussiati  di  calce  *e  di  po- 
tassa non  vi  sì  è scoperto  alcun  indizio 
di  presenza  di  ferro^  cjuantunque  nel  ripe- 
tere resperienze  si  fosse  resa  f Acqua  M. 
più  acidula  coll’aggiunta  di  alcune  gocce 
di  acido  muriatico.. 

Vili.  Si  è voluto  osservare  l’azione 
di  queste  acque  su  diversi  metalli  e so- 
pra alcuni  loro  ossidi  . Insensibili  furono 
i .cangiamenti  .ottenuti  con  quest!  miscu- 
gli ^ eccetto  che  sul  ferro  . Ho  con- 
servato deir  acqua  di  S.  Pellegrino  sulla 
limatura  di  ferro  per  alcuni  giorni  alla 
temperatura  dell’atmosfera:  T acqua  prese 
nn  leggier  sapor  marziale  . Ma  i metalli 
sovente  comunicano  alf  acqua  un  sapore 
metallico  senza  che  se  ne  sciolga  la  me- 
noma particella  . Per  saper  dunque  se  1’ 
acqua  minerale  tenesse  sciolto  del  ferro 
vi  ho  aggiuato  della  soluzione  de’  pius- 
siati  di  potassa  e di  calce,:  nulla  manife- 
stossi  con  questi  miscugli  ^ ma  rendevasi 
azzurra  quando  previo  airaggiunta  de 
/prussiati  mescolava  alfacqua  minerale  al*- 
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cune  gocce  di  qualche  acido  minerale  . 
Con  ciò  sembrava  chiara  abbastanza  la 
presenza  de!  ferro  nelTacqua  minerale  sta» 
ta  sulla  di  lui  limatura  : imperocché  i"  a» 
cido  carbonico  saturando  perfettaniente  il 
ferro,  era  incapace  di  decomporre  i prus- 
siati  ; quindi  nel  primo  esperimento  il 
ferro  non  combinavasi  colf  acido  prussico 
per  formare  fazzurro  di  Beriino  , ma  ciò 
succedeva  nel  secondo  colfaggiuiita  delT 
acido  minerale.  Ma  avendo  io  più  e pia 
volte  osservato,  che  qualunque  acido  mi» 
aerale  combinato  alJe  semplici  soluzioni 
dei  prussiati'di  potassa  e di  calce,  loro 
danno  un  color  azzurro  senz^alrro  miscu- 
glio , non  dovetti  neppure  far  conto  del 
secondo  sperimento.  Forse  taluno  mi  rim» 
proverera  per  avere  altrove  detto  , che 
depurando  la  soluzione  del  prussiato  di 
potassa  coiracido  solforico  eia  calce  (i), 
la  detta  soluzione  non  si  rendeva  più  az- 
zurra cogli  acidi  minerali  . Su  di  che  fa» 
rò  osservare  che  gli  acidi  minerali  noa 


(i)  Veggansì  le  aggiunte  al  Dizionario  di  Macquer  tndofi» 
to  dallo  Scopolia 
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tingono  in  azzurro  il  prussiato  di  potas*» 
sa  depurato  col  mio  metodo  sul  momen- 
to della  loro  mescolanza;  ma  lo  tingono 
coll'andare  del  tempo  e da  ciò  fui  io  pu- 
re indotto  in  errore  ; quindi  il  mio  me- 
todo di  depurare  il  prussiato  di  potassa 
Io  credo  ora  inutile  come  tutti  gli  altri 
proposti  anteriormente,  e sono  di  ferma 
opinione  che  le  soluzioni  dei  prussiati  di 
potassa  e di  calce  siano  reagenti  affatto  i- 
nutiìi  e d a scancellarsi  dalla  lista  de’reagen- 
ti  per  le  analisi  delle  acque  minerali,  o- 
■ve  il  ferro  se  vi  esiste  , è in  piccolissima 
quantità,  per  lo  più  sciolto  dall’acido  car- 
bonico, e temperato  in  grandissima  quan- 
tità d'acqua.  Si  potrebbero,  dirà  taluno, 
approssimare  i pnricipj  mineralizzatorì  del- 
bacque  minerali  mediante  Tevaporazione 
e allora  anche  i prussiati  riescirebbero  ii- 
tili  per  iscoprire  il  ferro  : ma  se  si  rifletta 
che  se  il  ferro  è tenuto  in  soluzione  dal- 
bacido  carbonico  come  sovente  è il  caso, 
questo  si  dissipa  col  calorico  impiegato 
Jielh evaporazione  dclfacqua,  per  cui  il 
ferro  si  precipita  in  forma  di  tenuissimo 
ossido , si  comprenderà  che  questo  ripie- 
go non  merita  alcuna  considerazione  . ber 
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assicurarmi  dulia  presenza  del  ferro  nelT 
acqua  minerale  di  S*  Peìlegriiio  , ho  se- 
guito un  processo  che  mi  è sempre  para- 
to comodissimo  in  somiglianti  circostanze. 
Ho  fatto  svaporare  FA.  M,  supposta  mar- 
ziale sino  a siccità  , ho  raccolto  la  pol- 
vere che  trovavasi  aderente  allo  svapora- 
torio  di  vetro  , ho  posta  c[uesta  polvere 
sopra  una  picco!  lastra  di  cristallo  5 e ho 
introdotto  questa  lastra  in  una  cam- 
pana ripiena  di  gaz  acido  muriatico  os- 
sigenato. La  polvere  dopo  pochi  istanti^  da 
cinerea  che  era,  prese  in  varj  punti  un  color 
giallo  rossigno  : e siccome  sapeva  che 
niuna  terra  e niua  sale  prendeva  questo 
colore  col  gaz  muriatico  ossigenato  ^ ma 
bensì  Fossido  di  ferro , ^ho  coochiuso  che 
tutte  le  particelle  colorate  del  gaz  erano 
particelle  di  ossido  di  ferro.  Non  ho  po- 
turo  determinare  la  di  1 ui  quantità  sciol- 
ta dall’acqua  minerale;  l’esperimento  era 
iiitto  troppo  in  piccolo  per  riuscirvi  con 
esattezza  . 

IX.  Risulta  adunque  dalle  succen- 
nate  esperienze  essere  composta  l’A.  M. 
di  S.  Pellegrino  delle  seguenti  sostanze  .* 
cioè  per  ogni  libbra  di  A.  M. 
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Carbonato  di  calce 
Solfa  to  di  sOvia 

X.  Abbiam  noi  pure  rivolte  le  no- 
stre osservazioni  sull’  acqua  de!  Fiume 
Brembo  ed  abbiamo  istituite  sovra  essa 
delle  esperienze  di  confronto  all’A.  ]M. 
di  S.  Pellegrino,'  e sono  le  seguenti.  L’ 
acqua  del  Brembo  non.  altera  le  tinture 
azzurre  de  vegetabiii.  ColFacqua  di  calce 
produce  un  leggier  inalbarnento  , il  che 
manifesta  la  presenza  di  un  po’  d’ acido 
carbonico . Si  è infatti  distillata  una  lib- 
bra di  quest’acqua  in  una  storta  a becco 
ricurvo,  e si  è ottenuto  un  pollice  di  gaz  , 
che  era  un  miscuglio  di  una  piccola  porzio- 
ne di  gaz  acido  carbonico  e di  un  gaz  un 
po’  migliore  deU’atmosferico  . La  presenza 
del  gaz  ossìgeno  venne  comprovata  an- 
che da  alcuni  altri  sperimenti  . Un  pezzo 
di  solfato  di  ferro  posto  in  qaest’acqua  si 
scioglieva  come  nell’  acqua  distillata  e 
deponev'a  come  in  questa  dell’ossido  di 
rèrro  ; ma  esso  aveva  un  color  gial- 
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lo  C'irico  a cagione  del  gaz  ossigeno 
dell’acqua  del  Brembo  . Lo  stesso  eff-tto 
groducevasi  al  soprafFondervi  neìia  , sola-' 


Acqua  di  S.  Pellegrino  3/ 

zione  marziale  con  quest^'acqua  un  poco 
di  potassa  : il  precipitato  che  si  produ- 
ceve  passava  inimediatamenre  ai  color  gial^ 
Io  rosso  • AlPabbondanza  di  quest'  ultimo 
gaz  contenuto  neiracque  del  Brenbo  puos« 
si  ragionevolmente  attribuire  la  proprietà 
che  esse  hanno  d imbiancliire  egrenria— 
niente  le  tele  , distruggendone  la  sostan- 
za colorante  • 

Abbiamo  ilnalinente  esplorata  quest^acqua 
con  diversi  altri  chimici  reattivi  , senza 
pero  scoprirvi  alcun’  altro  ingrediente . 
Serve  essa  acqua  nella  \alle  thembana 
..generalmente  per  bevanda  e per  ogni 
altro  uso  economico  » 

Riflessioni . 

Xi.  1/  indole  del  gaz  acidulo  non 
meno  che  dei  sali  in  in  era  lizza  tori  delle 
Acque  di  S.  Pellegrino  e gli  effetti  Io» 
de  voli  operati  in  molte  diverse  malattie 
del  corpo  umano,  debbono  bastare  a ri- 
svegliare r attenzione  del  Pubblico  per 
questo  tesoro  naturale.  Gh  effetti  Medici- 
nali di  queste  Acque  possono  dipendere 
0 dai  fluidi  elastici  che  sì  svilupp'ano 
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nello  stomaco  , e dai  sali  che  esse  con-*- 
tengono  e forse  anche  dalla  temperatura 
massime  usati  in  f )rma  di  doccia  o di  ba- 
gno - Qaest*acqaa  si  prende  dai  malati 
grandi  dosi  : però  si  è osservato  dal  Me- 
dico di  quel  Fonte  il  Sig.  Astori  ed  an- 
che dai  Custodi , che  se  essa  è presa  a 
grandi  dosi  sovente  produce  intorbidamen- 
to dòdee  e talvolta  ancrie  'ubbriachezza  • 
Questo  fenomeno  non  è nuovo  nelle  ac- 
que minerali^  e gta  Plinio,  i' aveva  osser-- 
vato  ( Q « 

Xil.  Si  cercherà  d’onde  ripetano 
queste  Acque  il  loro  grado  di  tempera-* 
tura  che  conservano  tenacemente  . Noni 
si  può  rispondere  a questa  dimanda  sen- 
za riconere  alle  conghietture.  Esporrò  le- 
mie  che  pur  sembran  plausibili  rispetto 
alle  Acque  Minerali  di  S.  Pellegrino. 

Prima.  Conghiettura  . ì.e  dette  Ac-- 
que  sbnfiltrano  ( come  si  è detto  di  so- 
pri ) e attraversano  per  strati  di  monta- 
gne di  calcario  crudo  ossia  carbonato  àU 
calce.  Probabilmente  qualche  fuoco  sot-* 
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terraneo  sviluppa  il  gaz  carbonico,  del 
quale  s'imbevono,  e che  in  seguito  scio- 
glie il  carbonato  di  calce.  Le  acque  con- 
eepìscono  dal  fuoco  sotterraneo  il  grado 
di  calore  che  conservano  perennemente» 
Nel  passare  qualche  strato  di  solfato  di 
soda  ne  prendono  una  certa  quantità  . iVIa 
r idea  di  un  fuoco  sotterraneo  non  po- 
trebbe persuadere  taluno,  e perchè  non 
si  scoprono  in  quelle  vicinanze  monti  igni- 
vomi nè  frantumi  e materie  vulcanizzate 
che  la  loro  esistenza  anche  ant  ca  dimo- 
strassero . Su  di  che  giova  riflettere  che 
non  è necessario,  che  monti  ignivomi  re- 
centi o antichi  esistano  nelle  vicinanze 
di  S.  Pellegrino  per  rendere  probabile  T 
esistenza  di  un  fu(jCo  sotterraneo  nel  mon- 
te per  ove  scorrono  le  acque  ; esso  vi 
può  esistere  senza  questi  segni  estrinseci  , 
e può  ri  nanere  maio  e invisibile  forse 
per  sec 'li  iati  :ri  , Anzi  si  sa  che  alcuni 
vulcaìii  trovi  vinsi  in  certi  luoghi  , ove 
dal  tempo  ne  furono  distrutti  i minimi 
vestigi  - 

Stconda  Conghieltura.  Pkx^eiiQwào  al  me- 
diocre grado  di  cah/re  delle  acque  di  S» 
Pellegrino , relativamente  alla  temperata- 
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ra  deile  acque  termali  che  giunge  al  6g^ 
70,  e più  gradi,  non  andrebbe  lungi 
dal  vero  chi  anche  sospettasse  che  esso 
soltanto  dipendesse  dalla  naturale  tempe- 
ratura delia  massa  interna  del  monte  co- 
municata air  acque  che  entro  vi  scorro- 
no. Si  sa  che  Fazione  continua  de"  raggi 
solari , massime  in  certi  luoghi , sommini- 
stra una  c|uantita  di  calorico  che  si  dif- 
fonde per  entro  le  viscere  della  terra  o- 
ve  si  accumula  grandemente  c richiede 
talora  un  tempo  lunghissimo  per  dissipar- 
si : ma  non  è soltanto  Fazione  de^  rag^ei 
solari  la  cagione  producitnee  del  calorico 
nella  terra  . Le  acque  piovane  , sopratut- 
to le  pioggia  d’estate  , vi  strascinano 
nelle  sue  viscere  una  copia  grande  di  ca- 
lorico. La  terra  poi  da  se  sola  ne  schiu- 
de una  quantità.  Risultando  essa  dal  mi- 
scuglio di  un  numero  infinito  di  sostan- 
ze tra  loro  molto  diverse  , queste  si  la- 
vorano incessantemente  dalla  natura  , su- 
biscono lentamente  delle  decompusizioni 
per  formare  altri  nuovi  composti  . Sicco- 
me ogni  particella  componente  la  terra  è 
combinata  ad  una  corrispondente  quanti- 
tà di  calorico  più  o men  grande,  confor- 
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me  alia  capacità  che  essa  ha  di  conte- 
nerlo , la  capacità  si  muta  entrando  la 
particella  in  nuove  combinazioni  . Cioè  a 
dire  , se  rattrazione  delle  particelle  ter- 
ree si  aumenta  come  s’accrescono  i loro 
punti  di  contatto  , la  capacità  di  conte- 
nere il  colore  si  diminuisce,  imperocché 
il  calorico  cotire  gli  altri  fluidi  occupa  u- 
no  spazio,  e diviene  ridondante,  quan- 
do cotesto  spazio  venga  diminuito,  quin- 
di esso  riscalda  i corpi  vicini  in  quella 
maniera  che  li  raffredda  per  un  opposta 
ragione  . Pertanto  il  calorico  si  manifesta 
in  ragione  della  dinrinuita  capacità  . Ec- 
co senza  dubbio  una  cagione  incessante 
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di  sviluppo  di  calorico  entro  le  nàscere 
della  terra  oltre  alle  altre  menzionate  ^ 
ma  questo  calorico  sarà  maggiore  o mino-' 
re  secondo  la  diversità  de’  componenti 
la  terra  medesima  . La  terra  puossi  per-» 
tanto  a ragione  riguardare  come  un  ma- 
gazzino del  calorico  . Essa  infatti  è quel-» 
ìa  che  tempera  rarmosfera  nel  rigor  delE 
inverno  cornee  lo  ha  asserito  il  De  Mai-- 
rau  . Ma  la  terra  non  forma  un  ammas- 
so omogeneo  e di  eguale  superficie:  al  con- 
trario è composta  quà  e là  di  sostaazg^ 
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fra  loro  molto  diverse;  ed  è divisa  e se- 
parata da  altissimi  monti  e profonde  val- 
late ^ e questo  è ciò  per  cui  a mio  parere 
passa  grandissima  varietà  anche  rispetto 
al  calorico  . E'  per  questa  ragione  che 
neUe  medesime  latitudini  soncsi  osserva- 
te temperature  molto  diverse  anche  nello 
stesso  emisfero  • Tra  temperatura  a cagion 
d'esempio  delie  Coste  Orientali  dell’Ame- 
vìa  Settentrionale  differisce  grandemente 
da  quella  delle  Coste  Occidentali  delTA- 
sia  poste  nella  medesima  parallela . Dei 
ciò  si  comprende  altresì  perchè  la  tem- 
peratura varia  nella  terra  a diverse  pro- 
fondità . E rispetto  alle  montagne  vi  so- 
no anche  maggiori  cangiamenti . Quando 
rammasso  del  monte  è composto  di  una 
sol  roccia  petrosa  omogenea  , si  trova 
tanto  più  freddo , quanto  maggior  è la 
di  lui  distanza  dalla  terra  . Ciò  dipende 
c dal  non  partecipare  egli  del  calore  che 
la  ^pianura  comparte,  e dalfessere  circonda- 
to da  un’atmosfera  più  fredda.  Le  nevi 
in  siffatte  montagne  vi  durano  lungamen- 
te , e in  certune  vi  ^ono  perenni.  Ma 
quando  i monti  risultano  di  sostanze  sog- 
gette a decomposizioni  , o da  miscuglj  di 
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differenti  minerali  tra  i quali  vi  siano 
delle  affinità  sopratutto  di  miniere  me- 
talliche, allora  il  calorico  si  schiude  dal 
loro  seno  e si  manifesta  pur  anche  alla 
loro  superficie*  Le  nevi  in  alcune  di  que- 
ste montagne  avven^nache  altissime  vi  du- 
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rano  poco,  e se  vi  durano  si  è in  gra- 
zia che  il  calorico  verso  la  superfice  vieti 
' dissipato  prontamente  dalla  freddissima  at- 
mosfèra di  quelle  regioni  , la  quale  non 
può  essere  di  molto  riscaldata  dai  raggi 
^del  sole  a cagione  delle  sua  trasparenza  ^ 
nè  dalla  superficie  della  terra  per  la  di- 
stanza che  la  separa.  Se  però  c’internia- 
mo entro  il  cuore  delle' montagne  trovia- 
mo ordinariamente  una  temperatura  mol- 
to più  grande  di  quella  della  superficie  . 
Talora  il  calore  che  si  schiude  dalle  so- 
stanze minerali  che  la  natura  lavora  en- 
tro le  viscere  delle  montagne  per  nuove 
cotiibinazioni  fassi  sì  grande  da  produrre 
.gagliarde  accensioni,  fòrtissime  esplosioinò 
vortici  di  fumi  e vapori  infuocati  da  in- 
frangere e rovesciare  monti  intieri,  lancia- 
re pezzi,  e fonderne  tutto  il  loro  ammas- 
so petroso.  Questi  sono  poi  i vulcani* 
Parlando  del  monte  di  S*  Pellegrino  \i 
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pub  essere  semplice,  evoluzione  di  calori- 
co senza  sprigioiiarnento  di  luce  o accen- 
sione", quiaruiique  questa  possa  accadere 
sotto  monte  , come  accade  sotto  terra  e 
sotto  mare:  imperocché  non  manca  in 
questi  luoghi  il  pascolo  del  fuoco  e del- 
la liamma,  cioè  faria  pura  che  in  gran, 
copia  si  schiude  dai  nitrati  e dai  solfati  * 
L’interno  ammasso  dei  monte,  da  cui  sca- 
turiscono le  acque  di  S.  Pellegrino  , di 
natura  calcare  , trovandosi  mescolato  a 
sostanze  naturalmente  saline , delle  qua- 
li se  ne  impregnano  le  dette  acque  , è 
verisimile  che  coteste  sostanze  mediante 

il  concorso  dell’acqua  medesima  provino 

^11  ...  ^ . 

delle  scomposizioni  5 merce  cui  ne  aamen- 

tino  la  temperatura  deli’ammasso  compo-- 
nente  il  Monte  , e che  si  diftonde  per 
ogni  dove  ^ e alfacqua  istessa  vien  comu- 
nicato. Un  fenomeno  locale  che  mi  fa  cre- 
dere tanto  più  plausibile  questa  conghiet* 
tara  sulla  perenne  temperatura  deU’acqae 
di  S.  Pellegrino  , si  è che  al  sortire  elleno 
dalla  stanza  del  bagno  situata  sul  nionte^ 
scorrono  per  un  lunghissimo  tratto  dello 
stesso  monte  in  contatto  deif  atmosfera  ^ 
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senza  che  la  loro  temperatura  di  gri] 
di  ai  venghi  punto  dimiooita. 

Tej\a  Conghiettura  . Un'altra  conghiet 
tura  , e che  sembra  par  essa  prob^  ’ 
per  essere  essa  conforme  agli  andamenti 
della  natura,  è la  seguente.  Le  acque 
minerali  di  S.  Pellegrino  si  possono  cari- 
care in  origine  di  acido  solforico  col  pas- 
sare vicmo  a piriti  in  attuai  loro  decora- 
pozione,  che  pur  sono  frequer.ti  in  cfue- 
ste  montagne.  Le  J^cque  acide  di  acido 
solforico  facendosi  poi  strada  al  monte 
caìcario,  che  attraversano  per  ptu'tarsi  al- 
la fonte,  decomponendo  la  superficie  del- 
lo strato  medesimo  sui  quale  scorreran- 
no , ne  svilupperanno  il  gaz  caibaiico 
di  cui  s’  imbevono  aumentando  la  tem- 
peratura per  necessaria  legge  della  chimica 
Combinazione  , le  acque  prendono  il  car- 
bonato di  calce  che  tiensi  sciolto  nelle 
medesime  daifacido  carbonico  un  po’  so- 
verchio . l/acido  solforico  come  uno  de» 
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gli  acidi  minerali  che  più  tende  alTunio- 
ne,  oltre  al  combinarsi  alla  calce  del  car- 
bonato di  calce  che  compone  il  macigiK) 
del  monte  pel  quale  scorrono  le  acque  di 
b.  Pellegrino^  si  unirà  alla  soda  che  per 
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avventura  incontrano  le  acque  nel  loro 
cammino,  e tutto  allora  si  perde  T acido 
so  f »nco  libero  col  saturarsi  affatto  delT 
alcali  minerale,  e quindi  ne  nasce  il  sol- 
fato di  soda  che  mineralizza  le  acque 
menzionate.  Tale  procedura  nel  minera- 
lizzarsi deir  acque  di  S.  Pellegrino  sem- 
bra naturale  se  si  considerano  i loro  com- 
ponenti e si  rifletta  alla  località  delle 
montagne  per  le  quali  passano. 

Quarta  Cijnghiettura . Ma  una  cagione 
del  caler  perenne  delle  Acque  tiepide  di 
S.  Pellegrino  j e che  forse  è la  cagione 
del  calor  di  molte  acque  termali,  non  an- 
cora per  quanto  si  sappia  messa  in  con- 
siderazione dai  Naturalisti  , è la  conden- 
sazione de""  vapori  acquei  . Si  sa  che  fa- 
gente  elle  fa  passare  Pacqua  dallo  stato 
dì  fluido  concreto  a quello  di  fluido  ela- 
stico , e che  costituisce  il  vapore  acquo- 
so si  è il  calorico  ossia  il  fuoco  elemen- 
tate  col  quale  essa  si  combina.  Questo  ca- 
lore vien  somministrato  dai  corpi  ai  qua- 
li l’acqua  si  trova  in  contatto  , per  cui 
essi  ne  manifestano  la  perdita  reale  coi 
diminuire  la  loro  temperatura  . Ora  que- 
sti vapori  quando  vengano  a condensarsi 
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e si  convertono  nuovainente  in  acqua 
corrente  , sviluppano  tutto  il  calorico  a 
cui  tenevansi  congiunti.  Questo  fenome- 
no  è henissisno  conosciuto  dai  Fisici , mas- 
sime dai  Meteorologici.  Imperocché  se  la 
condensazione  dei  vapori  accjuosi  si  faccia 
nelle  pianure  in  libera  atmosfera  , si  ma- 
nifesta r accjua  sulla  superficie  de’  corpi 
in  forma  di  rugiada  ^ allorché  la  tempe- 
ratura deir  atmosfera  é bastante  da  tener 
fusa'  facqua  ; e si  presenta  in  forma  di 
cristalli  se  la  temperatura  è al  di  sot- 
to del  grado  della  congelazione  . L’  aria 
ambiente  si, riscalda  per  l’aggiunga  del 
calorico  sviluppatosi  dalla  condensazione 
dei  vapori  « Ora  suppomanio  che  vici- 
no  ad  una  grande  caduta  d’accfua  , ove 
revaporazione  per  Io  più  è graniiissima  , 
vi  fosse  un  seno  o una  volta  nel  monte 
entro  cui  venissero  a condensarsi  i vapo- 
ri , che  questi  vapeun  condensati  m im 
luogo  angusto  venissero  poi  infiltrati  e 
trasportati  per  entro  la  montagna  : quest’ 
acqua  non  avrebbe  essa  concepito  un  gra- 
do di  calore  più  o men  grande  secondo- 
chè  maggiore  o minore  ne  fosse  stata  Fe- 
voluzicae  uel  calorico  nel  momento  della. 
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condensazione  de’  vapori  acquosi  ? E noa 
sarà  di  una  temperatura  costante  se  sem- 
pre nello  stesso  grado  ne  sarà  la  conden- 
sazione de’  vapori  acquei  ? 

In  quanto  alla  temperatura  sempre  co- 
stante si  è creduto  da  taluno  che  V acqua 
sola  passando  «u  di  uno  strato  di  carbo^» 
nato  di  calce  , ne  sprigionasse  da  questo 
il  calorico  . IVIa  è cosa  nota  che  il  car- 
bonato di  calce  non  si  decompone  dair 

« 

acqua  sola  ^ e in  conseguenza  niun  calore 
si  genera  . Infatti  abbiam  riscontrate  delle 
altre  fonti  perenni  di  acqua  dolce,  che 
sortivano  iinnìediatamente  da  roccie  di 
monti  calcari  , essere  freschissime  , anzi 
più  fredde  di  cinque  sei  e più  gradi  delF 
atmosfera  « 


SEZIONE  TERZA, 


Delle  Facolta  Medicinali  deir  Acqua 
Minerale  di  Pellegrino  ^ 
e del  di  lei  uso» 


«/Appena  che  all’  uomo  intelligente  si 
presenti  la  tavola  de’  principi  contenuti 
in  un'acqua  muierale  ^ passa  egli  per  via 
di  induzioiiè  a comprenderne  le  sue  facol- 
tà medicinali , e in  conseguenza  a quali 
maniere  di  infermità  potrebbe  taf  acqua 
cciQvenire.  E appena  che  il  medesimo  uo- 
mo intelligente  ne  oda  poi  e ne  conosca 
le  storie  riconfermate  degli  usi  ^ ed  effet- 
ti che  ne  sono  altrui  derivati,  ei  si  deci- 
de a darle  stato  e concetto  nella  classe 
de*  particolari  prov\ediinenti  medici  con« 
tro  alcune  individuate  malattie.  Dunque 
ragion  vuole  che  poiché  abbiamo  contez- 
za degfingredienti  delì’acqua  minerale  di 
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S.  Peliegriiio  , e abbiamo  sicure  relazioni 
di  guarigioni  di  più  e più  mali  operate 
col  mezzo  di  taP  Acqua  , ragion  vuole  ^ 
dissi  , che  ormai  additare  si  possa  la  se- 
rie precisa  delle  indisposizioni,  nelle  qua- 
li è quest’  acqua  ben  indicata  con  evi- 
dente lusinga  di  averne  a ritrarre  de’  lo« 
devoli  efFetti  , e si  possa  nel  tempo  stesso 
determinare  le  varie  foggie  di  sommini- 
strarla secondo  che  esigono  le  varie  ca- 
gioni delle  dette  indisposizioni  , e le 
varietà  de’  temperamenti  , delle  età  , ,del 
sesso  5 delie  stagioni. 


Le  Arene  e i Calcoli  sono  i mali  ^ 
dove  quest’  Acqua  gode  fama  di  som- 
mo rimedio  . Non  v’è  tra  noi  infermo  di 
simile  malanno  , che  non  vi  ricorra  . La 
continuazione  non  interrotta  per  più  di 
cent’anni  di  cosi  latta  pratica,  può  servire 
di  argomento  delia  \irtù  di  essa  Acqua 
in. questi  mali,  mentre  ben  .presto  sareb- 
be scaduta  dairopiniorje  della  gente, se  non 
se  ne  avessero  avute  le  irrefragabili  buone 
sperienze.  Gii’ stessi  Professori  Medici;,  che 
non  si  arrendono  sì  fàcilmente  ai  creduli 
:Schiamazzi  ed  applausi  del  non  sempre 
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-bea  veggente  popolo,  non  si  vistettero 
.mai  di  < rdsnar.la  iu  simili  casi  , e di  u- 
sarla  eglino  stessi  per  se  medesimi  , ove 
taluno  di  essi  ne  abbia  avuto  bisogno  , 
come  di  due  io  ne  tengo  fresca  ricordan- 
za. Quindi  non  è maraviglia  , che  anco 
fu  jfi  della  Provincia  se  ne  sia  sparso  il 
.credito  , e che  non  passi  anno  che  de’ 
Forestieri  ammalati  d’ Arene  e di  Calco- 
li , altri  non  vengano  al  Fonte  , ed  altri 
non  se  ne  facciano  recar  l’acqua  alle  lo- 
ro case . 

Il  riferire  ad  uno  a'd  uno  i casi  più 
celebri  di  cute  felici  seguite  di  tali  ma- 
lori mercè  di  quest’acqua  , e le  porten- 
tose uscite  di  Renelle  e di  Calcoli  che  in 
alcuni  si  sono  vedute,  e le  strane  forme  di 
queste  materie  estranee  con  le  loro  varie 
qualità  componenti , la  è cosa  troppo  estesa 
e che  ci  spignerebbe  a dettagli  troppo  diffi- 
cili e nojosi.  Alle  volte  basta  rammentarne 
i risultati  comprovati  da  intere  nazioni  e 
per  parecchi  anni,  onde  fermare  l’idea  a 
-que’punti  , a’quali  senza  prevenzioni  e sen- 
za fini  alieni  vuoisi  condurre  il  Leggito- 
.re  . E però  attesa  la  surriferita  osserva- 
.*ioue  delFutilità  confermata  di  tai’Acqua 
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in  mali  di  questa  schiatta  , può  dirsi  in 
generafe  ^ che  ella  meritameate  goda  la. 
succeiinara  flinia  . 

Tanto  più  regge  simile  proposizione^, 
se  oltre  l'esperienza  che  è finalmente 
prima  ragione  de'  Medici  illuminati  si 
voglia  anco  considerare  riatriiisica  e spe- 
cifica attività  di  qiiesfi Acqua  ^ provenien- 
te dair  istessa  sua  mole  e dagli  speziali 
suoi  componenti  , ^ Perocché  in  così  vo- 
lendola esaminare  ci  si  affiiccia  a dirittu- 
ra la  non  fittizia  , anzi  la  materiale  e 
meccanica  sua  virtùmndubitata  pel  volu- 
me a buon  conto  ^di  un  liquido  sottilissi- 
mo e leggierissimo  acqueo  , alquanto  tie- 
pido , perchè  più  caldo  costantemente  so- 
pra Patmosfera  per  lo  meno  da  tre  gradi , 
introdotto  a varie  riprese  nell’  universale 
del  corpo,  collaudato  in  massima  da  tut- 
ti i migliori  legislatori  medici  perchè 
troppo  necessario  ad  ammollare  tutto  il 
tessuto  de'  solidi  del  corpo  vivente,  e a 
dilungare  o sia  a diradare  e allontanare  i 
troppo  mutui  contatti  delle  particelle  on- 
de son  composti  gli  umori  e bianchi  e 
rossi  ^ e a portar  fuori  del  corpo  massi-- 
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me  per  l;i  via  delle  orine  e della  traspi- 
razione le  materie  o superflue  o perni- 
ziose  . E ci  si  affaccia  ella  poscia  questa 
virtù  sotto  altre  particolari  viste  ne!  mo- 
mento che  concorra  il  riflesso  a farci  ri- 
sovvenire  che  questo  volume  acqueo  tie- 
ne in  se  dei  principj  nuovi  c non  fami- 
gliari  con  altre  acque ^ quai  sono  il  ga^ 
acido  carbonico^  o sia  aria  fissa  ^ il  a?;- 
'Donato  di  calce  o sia  calce  aereata  ^ e Io 
solfato  di  soda  o sia  sale  del  Glaubero  ^ 
oltre  gli  altri  che  sfuggono  le  nostre  in- 
dagini e che  supporre  per  altro  vi  si  pos- 
sono. Per  conseguenza  veniamo  tosto  die- 
tro le  tracce  de’  kimi  che  i moderni  fi- 
sici studj  soinniintstrano  5 a congetturar 
queifazione  che  tali  principj  debbono  par- 
.ticolarmente  comunicare  a quelf  acqua  ^ 
-cui  stanno  dessi  combinati  dalla  mano 
■della  natura  5 la  quale  ha  dosi  e mezzi 
jtutti  suoi  proprj  ed  infallibili. 

E -però  congetturiamo  che  appunto 
pel  detto  sia  la  nostf  Acqua  di  So 

■Pellegrino  valevole  contro  le  concrezioni 
pietrose  di  qualsivoglia  sorta ^ perchè  con 
Sbevande  del  medesimo  pregne  fecero  già 
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ili 

coli 

f.ìl 


Autori  (l)  le  esimie  prove  sopri  caì- 
, che  certifica  no  del  loro  valore  . E 
ci  conterrnianio  in  tale  crederla  col 


pensare  che  laltro  suo  pcincipio  de!  car- 
honato  dv  calce  è anclriesso  giudicato  dai 
più  recenti  (2)  molto  atto  al  medesimo 
intento  , non  che  laltro  ancora  dei  soU 
fato  di  soda  niente  meno  degli  anzidet- 
ti  indicato  nelle  aiffezioni  di  questa  far- 


ta  (3) . 

i’n£itti  se  con  l’arte  ha  voluto  qual- 
cuuo  imitare  un'acqua  minerale  , che  sia 
a'  calcolosi  giovevole  , ha  trascelto  fra  il 
o^rande  numero  de’  medicinali  strumenti 
que'  sali  e que  minerali  che  pajoao  del- 
la natura  dei  sopra  nominati  5 o che  me- 
glio almeno  li  avvicinano  nellindole  e 
nella  forza  di  operare  (4)  . La  riu-cita 
sarà  stata  sempre  inferiore  allidea,  quan- 


(i)  'Willo  Saunders  , Sa.m.mhingen  ec.  p.  éóo*  Percival  , 
ved  Priestley  li,  360,  Huìme  presso  lo  stesso,  ioc.  cir,  Ro» 
2Ìei*  1777*  '6;  Brocklesby  Med»  Obi.  iV.  pag,  iz.  Bo» 

saar  Dictionn  V.  Calcul. 

(0  Ved.  Macquer  DIz.  di  Chiin. 

Id,  Ibido 

(4)  Tra  gii  altri  Falconar  , ma  M.  Dacbanoy  si  è quelìcr 
die  più  di  tutti  ha  atteso  a comporre  di  simili  Acque  « 
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to  è Inferiore  la  manopera  delT  uomo  a 
quella  delia  natura  ; ma  la  conoscenza  ^ 
o sia  il  sospetto  delia  cagione  della  for- 
mazione de'  calcoli  ^ e ìa  ricerca  di  un 
ente  a loro’  contrappasto  , e distruggitor 
di  loro  , suol  portarci  ad  adottare  siffatti 
minerali  come  quelli  che  dalle  scuole  tut- 
te sono  giudicati  i più  idonei  al  caso  • 

Ma  comunque  sia  , chi  intraprende 
per  motivo  di  Calcoli  a bere  quest’ i\cqua 
in  copia  abbondante  , e come  volgarmen- 
te si  dice  a passare  , ne  prova  quel  sol- 
lievo che  dar  non  sogliono  gli  altri  co- 
munali rimedi.  Ordinariaoiente  nelle  pri- 
me giornate  si  muove  il  corp-*  , come  se 
ingojato  si  ^avesse  qualche  medicamento 
solvente  ; indi  crescono  le  orine  , e il 
secesso  si  riduce  allo  stato  naturale  . Le 
orine  tirano  a se  le  precipue  osservazioni 
che  ivi  si  facciano.  Talvolta  con  pron- 
tezza portano  seco  delle  Renelle  e dei 
Calcoli  in  quantità  ; talvolta  anzi  tar- 
di , e talvolta  non  ne  appare  veruno^ 
nel  qual  caso  siccome  ciò  non  ostan-^ 
te  ne  risente  i infermo  deiralleggeriroento 
deUe  sue  molestie  e doltmi , e anche  per- 
fetta calma ^ cosi  dee  dirsi  che  cuirajuto 

1 
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di  quest’acqua  trangugiata  in  abbondanza 
possano  que*  corpi  estranei  solidi  e gravi 
essere  tragittati  da  luoghi  ristretti  e sen- 
sibili ad  ah  ri  più  ampj  e più  solFerenti  y 
lasciando  la  speranza  che  da  quinci  pure 
vengano  poscia  alla  luce,  e diano  pace  al 
paziente,  quando  però  non  sieno  ridotti 
a tal  mole  che  superi  l\mpiezza  delle  vie 
orinarie  e massime  delTuretra  ♦ Nel  quale 
evento  nè  Tacque^  nè  altro  medicinale 
provvedimento  può  lusingare  delia  gua« 
rigione , come  i più  sinceri  tra’  medici 
soghon  deporre,  e non  v’è  che  il  taglia 
chirurgico  opportunamente  fatto  per  li- 
berarci . 

E in  questo  caso  ancora  benché  dalP 
Acque  , come  dissi  , non  resti  da  aspet- 
tarsi Finterò  sgombro  e sollevamento,  pu- 
re la  bibita  loro  può  servire  ad  impedire 
il  maggior  ingrandimento  dei  detti  corpi 
stranieri  , unendoci  il  regime  del  vivere 
ì\  più  convenevole,  e può  servire  a cor- 
roborare gli  ordigni  inservienti  alla  ela- 
borazione delF orina,  non  che  a oromo- 
vere  la  perfetta  miscela  ed  assimilazione 
degli  umori,  e in  conseguenza  l’allonta- 
.naracnto  della  occasione  di  una  ulteriors 
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e ruova  generazione  di  così  fatti  per- 
versi germi  lapidei  . 

Non  si  possono  descrivere  le  infini- 
te maniere  , colle  quali  diet^'o  T uso  di 
quehf  Acqua  Minerale  si  veggono  dile- 
guare i varj  guai  prodotti  dal  male  in 
quiscione:  quello  che  è ceito  si  è,  che 
nei  più  dileguano  realmente , in  qualun- 
que guisa  ciò  nasca  ; e non  vi  ha  Medi- 
co nazionale  nè  altri  del  paese  , che  non 
abbia  sott’  occh'o  de’  casi  di  maravigliosi 
successi  , e non  accordi  la  efficacia  pres- 
socchè  universale  contro  Calcoli  della 
detta  Acquai 

Egl,  è vero  che  quest'  Acque  dando 
spinta  indistintamente  e corso  a tutto  Ctò 
che  di  straniero  annidi  nelle  vie  orina- 
ne , possono  talora  eccitare  dei  disordini 
che  prima  nc  n vi  avevano.  Come  allorché 
il  Calcolo  Si  ritrova  stanziante  o a!  princi- 
pio degli  ureteri,  cioè  nella  sua  pelvi  quasi 
dentro  a’ reni  stessi , o ne!  mezzo  di  essi^ 
o nel  molto  più  ampio  ricettaculo  della  ve- 
scica : ne’quah  luoghi,  come  sono  più  lar- 
ghi , il  cale  )lo  vi  sta  senza  apportare 
gran  fi  a.  je  , o le  app  rta  a più  lunghi 
intervalli  5 a menu  che  uoa  si  sia  egli 
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soverchiamente  aumentato  di  volume  . lei 
questi  casi  venendo  egli  ad  essere  di  là 
smosso  dair  urto  e dalT  azione  replicata 
.della  all  uvione  deir  acque  trangugiate  , e 
ad  essere  quindi  strascinato  in  luoghi  per 
dove  non  può  passare,  ne  viene  che  pm 
tosto  che  averne  il  malato  deirallevia-^ 
mento , ne  soJfFre  assai  più  , e va  incon- 
tro a spasmodie  e a coliche  fastidiosissi- 
me . Per  .ciò  rendesi  molto  necessria  la 
cautela  del  malato  stesso , e la  saggia  ri- 
flessione de^  Medici  assistenti  ^ perchè  non 
si  dieno  tali  Accjue  in  ogni  e qualsivoglia 
incontro  di  male  calcoloso  ^senza  veruna 
distinzione  , e senza  le  debite  esplorazio- 
ni . Tra  le  quali  ve  n’è  una  tolta  dalPu— 
-so  delle  acque  medesime , vale  a dire 
col  tentarle  bensì  anco  ae'  casi  di  dub- 
bia sorte.j  ma  a pìccole  prese,  e rinnova- 
te ed  accresciute  e dimùiuite  a norma 
tuttora  della  sofferenza  clelfinfermo^  e de- 
gli effetti  loro  * Sarà  questi  uno  degli 
avvisi  che  io  non  cesserei  di  porgere  a 
chi  si  cimenta  con  tali  acque  per  voler 
Calcoli  rimediare. 

11  ricordare  che  la  stagione  più  ap- 
.propriata  a prender  P Acqua  di  S«  Pellegrino 
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la  è dalla  fine  di  Maggio  sino  a quasi 
^tiìtto  Settembre 5 lo  credo  necessario;  ma 
più  necessario  ancora  il  ricordare  di  pro- 
curar di  scegliere  giornate  serene  , e più 
tosto  calde  ; e se  queste  si  volgono  ia 
cattive  nel  corso  che  si  fa  colai  cura  , 
torna  meglio  soprassedere,  per  riprenderla 
^quando  si  sia  il  bel  tempo  rimesso.  Ciò  sia 
detto  non  tanto  per  avvertire  , che  ben- 
ché si  abbia  di  sopra  enunciato  che  1’ 
Acqua  di  S*  Pellegrino  non  cangia  di 
tempera  per  qualunque  stagione  che  cor- 
ra , pur  non  sappiamo  persuaderci  che 
col  cambiamento  deli’ atmosfera  non  cam- 
bisi , o non  si  alteri  in  c|ua]che  maniera 
almeno  insensibile  essa  Acqua  ancora  ; 
quanto  per  consigliare  i di  lei  bevitori  a 
fare  che  dì  conserva  con  simile  medica- 
tura vi  concorra  la  >conosciuta  utile  in- 
fluenza si  d’un  ridente  e placido  tempo  ^ 
come  di  una  migliore  disposizione  de' ca- 
nali del  corpo  vivente  , la  quale  si  cre- 
de che  411  un  tempo  tale  più  facilmente 
si  ottenga  . 

11  ripulire  il  corpo  con  un  gentil 
solvente  prima  di  cominciare  la  presa  del- 
PAcqua,  la  è usanza  comune  e dai  Me- 
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dici  tutti  osservata  . Cotal  solvente  può’ 
essere  quale  si  voglia;,  ma  il  Cremor  di 
Tartaro  solubile  ^ o il  Sale  di  Modena  , 
o simili  miti  sali  ^ sono  i più  adoperati  . 
Chi  li  stempera  in  poche  once  della  Mi*» 
iierale  ^ chi  in  altr'acqua  , chi  in  brodo 
lungo  e sciocco  . 

Nel  giorno  dopo  la  presa  del  detto 
medicamento  evacuante  si  dà  dì  pìglio 
air Acqua  a stomaco  digiuno.  Nessuno  vor- 
rà mai  credere  che  non  sia  da  anteporsi  il 
berla  pura  e pretta  immediatamente  alla 
sua  sorgente  nel  sopradescritto  luogo 
della  stanza,  dove  può  sedersi,  e starsi 
alTombra  , e talora  anco  fra  ’l  piacevole 
circolo  d’altri  bevitori  deli’acqna  , che  a 
vicenda  si  animano  alle  riprese  di  essa  . 
E si  può  anco  bersela  nelle  case  , puiv.hè- 
vi  sia  trasportata  con  ogni  cautela  , cioè 
in.  vasi  chiusi,  e con  tutta  prestezza. 

Si  suoi  cominciare  il  pr^mo  dì  da 
poche  once,  per  esempio  dalle  12.  o 18. 
e a giorno  a giorno  crescere  alf  incirca, 
sei  o otto  once  5 iìiichè  s’arriva  alla  mas- 
sima do«e  , che  nei  più  si  è d’  once  ses- 
santa ( benché  altri  s'avanzino  alle  cenro , 
C'  alle  dugento  , e più  ancora  ) e in  que- 
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sta  inassìma  dose  proseguire  e cirque^e  sci 
e sette  e piu  giorni  , e poi  discendere 
fino  alla  dose  incominciata.  Tale  è ITi- 
sanza  praticata  a questo  fonte  , e ad  al- 
tri fonti  ancora  . Tuttavia  non  si  dee 
questa  usanza  tenerla  per  legge  ininnita- 
bile  5 e può  anzi  alterarsi  a piacimento 
dì  chi  la  beve.,  e meglio  ancora  di  chi 
la  prescrive^  secondo  le  innumerabili  cir- 
costanze che  possono  intervenire  , 

Qui  non  vuoisi  raccomandare  V in- 
gozzar ogni  dosa^,  e piccola  e grande  ^ 
tutta  ad  un  tratto;  ma  raccomandasi  an- 
zi di  beveria  ^con  tutto  quel  agio  che  è 
suggerito  dalla  lena  del  ventricolo  , e di 
frapporvi  se  piace  non  solo  qualche  buon 
intervallo  di  tempo  ^ ma  anche  qualche 
caldo  ristoro  o di  cioccolata,  o di  caffè, 
o di  brodo,  o di  rossumata  , o d'altro; 
e di  tenere  il  corpo  in  quella  giacitura 
che  aggrada  ^ vale  a dire  e sdraiarsi , e 
passeggiare,  e starsi  fermo  e seduto,  e 
nel  letto,  secondochè  all’ ammalato  paja 
'd*  esser  meglio  , e meglio  gli  riesca  per 
dar  esito  aìfacqua  , che  non  in  tutti  gT 
individui  è solita  richiedere  il  medesi- 
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mo  contegno  onde  avere  il  suo  pronto 
passaggio  . ^ ^ 

La  vacuità  delle  cure  tutte  deiFaDi- 
mo  fratta ntochè  s’  usa  codesta  purga  , è 
indispensabile  ^ siccome  anco  il  cibarsi  di 
cibi  della  più  sana  qualità^.  Non  sono- 
vietati  i latti  , i furti  , gli  erbaggi  ^ i 
vini  5 i pesci,  i selvatici,  massime  in  chi 
vi  è accostumato  • Così  il  passeggio,  e 
ogni  altro  moto  , in  ore  congrue  , e 
in  discreta  guisa  , è conficenre  , evitan- 
dosi il  sudare  , e lo  scaldarsi  soverchia-- 
mente , e lo  star  esposti  ai  colpi  delFaria 
rigida,  che  talvolta  suol  sopravvenire  tra’ 
oìonrì  , principalmente  la  mattina  e la^ 
sera-» 


Pei  C alcolosì  può  giovare  ' anche  il' 
Bagno  tatto  delF  Acqua  l\linerale  , massi- 
niamente  se  insistono  le  doglie  renali  e 
vescicali  , e se  restie  sono  le  orine  e le 
uscite  deVi  arena  e dei  calcoli.  Questo 
Bagno  può  farsi  a semicupio  , ed  anche 
universale;  può  farsi  freduo  , cioè  della 
detta  acqua  appena  cavata  dal  fonte  , ed 
anche  alc|uanto  riscaldato;  e [)uò  farsi  an- 
cora dell  acqua  de!  vicino  fiume  Grembo, 
sia  naturale  ^^.sia  intiepidita  giusta  il 
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sogno;  tenendosi  Tidea^  che  se  cotal  ba- 
gno deve  soltanto  servire  a relassare  le 
libre  e a procuiare  una  eguale  pressione 
sopra  i canali  con  una  iiìiglior  distnbuz'o- 
ne  degli  umori  scorrenti  , non  importa 
che  sia  egli  d'  acc|ua  minerale  ; siccome 
altronde  pur  troppo  importa  che  di  que^ 
sta  sia  la  bevanda  ^ cioè  la  iiiiroduzione 
dentro  del  corpo  di  essa  lei  , la  quale 
finalmente  è un  elemento  fornito  di  prin- 
cipj  medicinali  diretti  a debellare  i prin- 
cipj  morbosi  , d^  onde  depende  la  malat- 
tia che  si  combatte  . 

Que’  tali  che  hanno  avuto  vantag» 
gio  da  quest  Acque  oj  sogliono  ritornare  ad, 
usarle  neli’anno  vegnente  , e <la  più  an» 
cera  per  alcuni  altri  anni  : comunemente 
ne  circoscrivono  la  pratica  a tre  anni  ^ 
usandole  ogni  volta  co’  medesimi  me- 
todi . 


I Mali  Cutaneixonoschiù  coi  nomi  di 
Erpete^  di  impetigine^  di  Serpìgine^  di  Vo- 
latiche^ di  Rogna ^ e simili,  sono  altri  ma- 
li , ne’  quali  si  conservano  in  m^^ltissimo 
creditc^  appo  noi  le  acque  di  S.  Fellegri-» 
no  . Quanto  è difficile  render  certa  ra-- 
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gione  come  essendo  talvolta  silFatti  mali 
tra  loro  differenti  di  figura,  di  molestia, 
c di  cagione,  cedano  non  pertanto  nella 
massima  parte  airuso  di  cotali  Acque^  al- 
trettanto innegabile  né  è la  prova  di 
fatto  . 

Cotesti  mali  hanno  la  totale  loro 
sede  dentro  lo  strato  degf  integumenti 
del  corpo,  cutanei,  adiposi,  e cellulari, 
e o c|nà  o là,  più  o meno  lo  deturpano 
e lo  magagnano  con  varie  maniere  di  pu- 
stole, di  colore,  di  accensione,  di  pru- 
rito, di  dolore,  di  forfora,  e di  ostina- 
zione . Alcuni  di  c|uesti  derivano  da  ca- 
gioni interne  , cioè  di  porzioni  di  umori 
disgiunti  dalla  universal  corrente  , e resi 
di  teniDcra  viziosa  • e nel  detto  strato 

i.  ■' 

stagnanti  e imperversanti  ; alcuni  sono 
per  cagione  meramente  locale,  cioè  pel 
tessuto  di  detti  integumenti  divenuto  o 
arsiccio,  o sfogliato,  o ostrutto , o so- 
verchiamente molle  e relassato , o altri- 
menti disguisato;  alcuni  nascono  per  ero- 
sione di  invisibili  pellicellì  , i quali  sono 
piccolissimi  bacoHni  sommamente  fecondi 
che  generano  in  pelle  in  pelle,  e roden- 
do cagionano  un  fastidiosissimo  pizzicore, 
c viziano  schifosamente  la  cute  . 
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Contro  ognuno  di  questi  malanni 
adoprano  le  nostre  Acque  e in  bevanda 
e in  bagno  , con  molto  buon  protuto  • 
Nè  ciò  veramente  dee  parere  strano  per 
chi  ha  compreso  a dovere  la  loro  conge- 
nita composizione  e qualità,  e la  po- 
tente virrù  che  quindi  procede  . Perocché 
o si  consideri  il  acido  carbonico  in 

esse  contenuto  , e non  sì  può  non  sot- 
tintendervi un  valente  mezzo  antisettico  e 
depurante  della  massa  generale  de’fluldi  ^ 
se  si  ha  a prestar  fede  alP  altrui  autori- 
tà (1);  o si  consideri  la  coesistenza  dei 
sale  del  Glaubcro , e si  vede  che  deb- 
bono aver  turza  di  fondere  le  materie 
crasse  e appfccaticce , e di  aprire  i cana- 
li y onde  dar  uscita  libera  alle  porzioni 
di  sughi  mal  trattenuti  , godendo  questo 
sale  il  concetto  di  buon  squagliali  te  e a- 
peritivo  rimedio  (a).  Nè  manca  la  ragio- 
nata probabilità  dei  loro  valore  per  ester- 
minare  P attacco  e l’affluenza  verminosa, 


fO  alfri  Macqaer  accenna  molti  Autori,  che  co- 

sì sentono.  Tom.  z pai>.  i66  El.  Irai. 

(ij  Lo  stesso  . Tom.  8.  pag  j7<?. 
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onde  talvolta  sono  prodotti  simili  Mali 
Cutanei  principalmente  quegli  che  sono 
della  classe  degli  Scabbiosi  , per  quella 
ragione  dedotta  dalla  osservazione  ripor- 
tata di  sopra  che  altri  vermi,  cioè  qne’  di 
terra,  avvicinati  e spruzzati  da  tali  acque  so- 
gliono cadere  o morti  o semimorti,  riusceu- 
cio  loro  verosimilmente  di  mortale  mole- 
stia e hurto  per  essi  enorme  de!  va- 
pore  garoso  , e il  pungolo  del  solfato 
di  soda  , e la  mordacità  del  carbonato 
di  calce  e la  innoudazione  della  copia 
acquosa . 

La  maniera  di  usar  quest' A equa  in 
bevanda  è presso  a poco  simile  alla  an- 
zidetta  , ove  parlasi  della  maniera  di  pren- 
derla negli  ailari  calcolosi  . Per  bagno  poi 
si  pratica  in  detti  Mali  Cutanei^  o col 
farne  bagno  universale  senza  riscaldar- 
la , anzi  col  servirsene  tale  quale  esce 
da‘!a  sorgente,  e col  rimanervi  immer- 
so quello  spazio  di  tempo  che  non  si 
può  prescrivere  se  non  a norma  delle 
attuali  circostanze  , riconosciute  dalT  in- 
tendimento deli’  Infermo  stesso  , e più 
del  Medico  assistente  ; o col  farne  ba- 
gno parziale  , cioè  col  bagnare  la  parte 
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trai  affetta  versandoci  fìequentemente  del- 
Tacqua  , o tenencìovela  applicata  median» 
te  un  pannolino  od  una  spugna  inzuppa- 
ta di  essa  acqua  pura  e genuina  ^ e ciò 
con  quella  assiduità  che  sarà  al  caso  ben 
giudicata  . 

Similmente  la  continuazione  di  que- 
ste cure  airinterno,  ed  airesterno,  deve 
sempre  regolarsi  secondochè  la  maLttia  e 
i suoi  accidenti  richieggono  , non  c»b«- 
bliando  di  usare  un  governo  del  vivere 
esatto  ma  non  iscrupoloso , semplice  e 
non  rigidamente  pittagorico . 

Mf 

Le  Ulcere  , e le  Plaghe  per  le  i« 
-stesse  ragioni 'cedono  , o piegano  in  mo 
glio  colTuso  di  quest'acqua  5 ancorché  in- 
veterate e resistenti  ad  altre  medicature  ® 
Quest’uso  perchè  sia  più  efficace  debb’es- 
sere  interno  esterno  • La  soave  di  lei 
temperatura  , e la  mistione  di  ingredienti 
capaci  quali  di  astergere , quali  di  rav- 
vivare il  fondo  delle  carni,  quali  di  rad- 
dolcire gli  umori  universali  e di  toglier- 
ne i vizj,  non  possono  non  compromet- 
.tere^  e mantenere  un  vero  avvantaggio  ® 
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Le  A(fe\ìonì  Ipocondrìache  e Iste* 
riche  y le  Cachessìe^  i Principj  Scorbuti* 
ci  ^ i Dolori  Reumatici  ^ sono  anch'egli- 
no annoverati  tra  quelli  ^ contro  cui  si 
sono  fatte  moltissime  prove  delle  nostr 
Acque  : e il  bene  ottenutosi  da  non  po- 
chi si  è quello,  che  ne  le  mantiene  in 
pregio  anco  in  questa  linea  di  indisposi- 
zioni. Nella  quale  Tuso  loro  non  è dif- 
ferente dal  surriferito , purché  si  rifletta 
che  sempre  siffatte  cure  vanno  dirette  al- 
tresì sulle  regole  volute  dallo  staro  de’ 
pazienti,  dalla  qualità  del  malore,  dalla 
stagione  corrente,  e dagli  effetti  varj  che 
dair  Acque  quasi  di  giorno  in  giorno  si 
possono  ritrarre  . 
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GIUSEPPE  PAS-TA 


Il  Saggio  che  intorno  a quejì 
Acqua  io  diedi  già  tempo  alle 
/lampe.,  ora,  lo  riproduco  , corret- 
to in  alcuni  luoghi  , e in  altri 
accre.sciuto  di  varie  annotwnoni., 
e fingolarmente  dell'  analifi  chi- 
mica . Il  defiderio  di  giovare  al- 
la Società  mi  vi  ha  mojfo  , e il 
medcjlmo  mi  tien  lufingato  dèlC' 
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A settentrione  di  Bergamo  nella  Valle  cB 
. Imagna  esiste  il  Fonte  delFAcqua  Mine- 
nerale  da  me  fatto  noto  neiranno  1772.. 
Questa  Valle  di  magna  , così  chiamata 
dal  tofrente  Imagna  , che  nasce  in  capo 
alla  medesima  e le  scorre  per  il  miez^o 
ricevendo  Tacque  dagli  alti  monti  che  le 
fanno  corona  e finalmente  dopo  lungo 
tratto  mette  foce  nel  fiume  Brembo  vici- 
no a Cieoezzo  , questa  Valle  ^ dissi  , si 
divide  in  quattordici  e piu  ConRinl;  in 
uno  de’  quali  nominato  di  Sant’Omobo-» 
no  5 che  è il  quarto  che  s’ incontra  en- 
trando in  detta  Valle  dalla  parte  verso 
sera  del  torrente  accennato^  lontano  dal- 
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la  Citta  di  Bergamo  dodici  miglia  , si 
trova  il  mentovato  Fonte  . Egli  è situa- 
to  verso  settentrione  del  Villaggio  di 
Sant’Omobono  ^ quasi  mezzo  miglio  di- 
stante , nella  parte  più  piana  di  un  seno 
riposto  de'^  monti,  che  dicesi  Val  Betto- 
la , nel  di  cui  centro  vi  scorre  perenne 
un  fiumicello  , il  quale  va  ad  unirsi  al 
medesimo  torrente.  Quivi  dalla  parie  de- 
stra alle  falde  della-  più.  bassa  montagna 
contiguo  air  alveo  del  detto  fiumicello 
vedesi  il  prefaro  nuovo  Fonte . 

Egli  non  era  per  F addietro  affatta^ 
ignoto  ai  vicini  abitatori , anzi  precisa- 
mente  non  si  può  fissar  Fepoca  del  di 
lui  scoprimento  ; e si  sa  che  certuni  o 
per  proprio  istinto  , o per  azzardare  in 
occasione  forse  di  malattie  lunghe  ed  os- 
tinate una  cosa  che  non  parca  delle  co- 
muni , invitati  colà  dall’  odore  sensi  bile* 
di  zolfo  y che  massime  in  certi  tempi 
quasi  per  mezzo  miglio  alFintorno  si  spar- 
ge , abbiano  usato  anche  ne’  tempi  an- 
dati l’Acqua  di  questo  Fonte,  e F esti- 
mazione , che  da  que’  paesani  gli  si  con- 
serva , n’è  prova  sufficiente  ( come  giu- 
dicjao  in  tal  proposito  Plinio  e Palla»^ 
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.i3io  ) del  di  lui  sperimentato  valore.  01- 
tredichè  Tistesso  nome  , che  per  unani- 
me consenso  di  quella  gente  tu  già  im- 
posto a così  fatto  Fonte  , e per  antica 
tradizione  tlnora  ritenuto  , singolarmente 
ne  dinota  F uso  che  se  ne  tacca  : egli 
chiamasi  il  Fontanino  della  Rogna  , pe- 
rocché è ragionevole  il  credere  che  gl 
infettati  di  questo  male  se  ne  servissero  e ne 

ottenessero  buon  effetto  (0* 
esser  questo  Fonte  in  un  paese  ri  moto 
dalla  Città  e poco  comunicabile,  sia  per 
non  esser  caduto  alcun  esperimento  in 
Suggetti  da  poter  nelo  di  volgare  , egli  se 
ne  rimanea  pressocchè  sconosciuto  . 

.perenne  egualmente  in  ogni  tem- 
po (2)  . La  bocca  , donde  ne  spiccia  F 
Acqua,  è del  diametro  di  un’oncia,  e 


(i^  C&terum  ad  ■pr&.cogniùonem  minerarum  in  aquis  non 
mìnus  idonea  ac  medico  propria  conjeùiura  ejl  ab  operatìonibus 
in  quaqua  aqua  invenlis  , quid  juverìnt  > quidve  nocuerint 
his  , qui  prima  earum  fecere  pendila  . Qu&  piane  ratio  & 
, , . , omnia  fensuum  teflimonia  comprobabìt  ^ <&  ceriitudineni 
supplebit  i ubi  pr&dicìa  non  satisfecerint  induia  tratti  ^da  di- 
versi esperimenti  ) . Et  pr&terea  de  non  visis  etiam  aquis  , sed 
faina  tantum  auditis  , probabile  adinodum  pr&bere  poierunt 
argtiunentum  . Bacci  de  Thermis  Lib.  2.  Cap.  3. 

(i)  Les  caux  ( sulfureuses  ) , aìnsi  que  les  alkalincs  p 
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formasi  una  fessura  eli  pietra  , li 
quale  non  è che  una  coatinuazloae  di 
tutte  r altre,  di  cui  if  c costrutto  sì  il 
che  tutto  il  coiitorno  della  surrife- 
rita VhiHe  bettola  , di  colore  piuttosto 
oscuro,  che  uo;  delle  quali  pietre  alcune 
sonò  diiiossime  che  levigate  pajonc)  mar- 
mi  neri  , aìcune  fragiìissinie  e rnolii  . N’ 
esce  r Acqua  a sgorghi  vivace  e brillali-* 
te,  e porta  seco  in  sortendo  alcuni  fioc- 
chetti bianchicci  (i)  lunghi  certuni  tre 


vìennent  d'une  tres-grande  profondeiir  , & decoulent  ordinai- 

renzent  dans  Ics  pnys  montagneux  . Personne  , suivant  Ics  in- 
formations  qii^  j cn  al  prìses  , nc  s'ejl  encorc  appetiti  > que 
l'etat  de  CCS  eaiix  vandt  selon  Ics  viù(fitudcs  du  tems  qu' 
cllcs  augmentafjent  dans  Ics  tems  de  pluyc  y & qu  clles  di- 
mlni^ajjcnt  dans  Ics  icms  de  la  scchcrejjc,  M,  Monnet.  Trai^ 
té  des  Eaux  DdaneraL  Ckap.  3 

(i)  Che  alcune  acque  liìinerali  traggano  seco  delle 
materie  o corpiccuioli  visibili  , non  è strano  : V acque  del 
Monte  d’Abano  bulloss.  e fonte  ac  multo  cimi  impctu  exc~ 
umes  modo  cìnertas  adducunt  scobes  , modo,  c.rrbonum  ìnfvar 
fra  (lillà  . Bucci  de  Thermis  Lib.  4.  Cap,  io.  Hi  tres  fonics 
( la  Cardinele  , la  Royale  , e la  Reinetcc  a Forge  nella 
Normandia  sup.  ) focculos  quosdam  colore  ruhìgìnem  rejcrcn- 
tcs  contìnuo  emìttunt  , cosqne  adeo  Icvcs  ac  tcnucs  ut.  digitls 
comprehcnfi  tacili  ìmqcrccpùhiles  Jìnt  cc.  dairisroria  deli’Ac- 
cad.  Reale  citile  Scienze  an,  1708.  Dali’acque  ancora  d’ Aix- 
laA.hapelle  , per  ommeteerne  molte  altre  , veggonsi  tra- 
smettere continuamente  particole  vÌDibiii  di  solfo.  Ycd.  M.M.. 
Soinaes  , Ernon  , e Moaacc  . 
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o quattro  linee,  certaltri  meno,  e larglii 
una  incirca  , dei  quali  se  ne  noverano 
sette  o otto  sparsi  in  due  once  d’acqua.* 


e 


si  sciolgono  perfettamente  e del  tutto  al- 
la vista  spariscono  , incorporandosi  inti- 
mamente colla  medesima . I,a  quale  da 
cotal  mistione  adombrasi  d’iina  leggerissi- 
ma traccia  di  color  cinerizio  e come  un- 
tuoso ( * ) > laddove  nello  sgorgare  , ben- 


Pare  verisimiìe  che  i fiocchetti  bianchìcci  die  si  ve^giono 
nella  nostr'Acqua  , sieno  fiocchetti  di  solfo  tenuissimi  ."È  sic- 
come il  solfo  non  si  può  formare  se  noti  col  decomporsi  del 
gaz,  idrogeno  solforoso  per  mezzo  del  gaz  ossigeno  ; in  con- 
seguenza ci  sembra  ragionevole  il  sospettare  che  la  detta  Ac- 
qua sulfurea  venga  in  contatto  deU’atmosfera  in  luogo  prima 
di  giugncre  alla  indicata  scaturigine  . Lo  scomparire  che  fan- 
no i detti  fiocchetti  allorché  sboccai!  coll’acqua  , può  dipen- 
dere da  diverse  cagioni.  Primieramente  si  possono  depositare, 
come  infatti  si  depositano  sul  fondo  e sulle  pareti  dell’  alveo 
medesimo  della  fonte  , onde  formasi  una  piccola  porzione  di 
fango  . Di  poi  alcuni  di  essi  possono  attenuarsi  in  guisa  da 
restar  come  sospesi  nelTacqua  in  tenui  molecule  all’occhio  nu- 
do invisibili  • É forse  da  un  tale  miscuglio  proverrà  il  color.e 
leggerissimainente  dorato  che  l’Acqua  prende  , posciachè  lim- 
pidissima e scolorata  n’è  uscita  dalla  sass’osa  fessura  , In  oltre 
è certo  che  l’aria  dell’atmosfera  dissipa  somiglianti  pellicole  o 
fiocchetti  sulfurei  coU’ossidare  alquanto  lo  zolfo  , e quindi  Io 
rende  volatile  « E in  effetto  abbiamo  osservato  diverse  acaue 
sulfuree  le  quali  conservate  in  bocce  per  alcuni  giorni  , e ri- 
marcate costantemente  toroidette  per  una  quantità  di  molecu- 
le  di  solfo  in  esse  contenute  , si  sono  rese  chiare  e limpide 
colfesporle  all’atmosfora  in  vasi  aperti  e di  larga  superficie  , 
(i)  UnvliiOSA  ( aquoe  ) pinguesque  sulphuris  , aut 
mìnìs  mìxiur&  sunt  « Bucci  L cir.  Lib,  i,  Cap,  11, 
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che  si  vedano  sbucare  insieme  i detti 
fiocchetti  e da  essa  portati  guizzare  nella 
di  lei  massa  ^ compare  ciò  non  ostante 
limpida  e pura  (i)  , E questo  colore  so- 
pravvenuto di  mano  in  mano  che  la 
stess’Acqua  si  stempera  ed  esala  , egli  va 
scomparendo^  e riacquista  F acqua  la  sua 
primiera  limpidezza  . La  cavità  poi  , o- 
ve  ella  si  raccoglie  ^ e tutto  l’alveolo  ^ 
su  cui  trascorre  si  stingono  d’una  super- 
ficie a luoghi  cenerognola,  a luoghi  livì« 
da  (a)  e a luoghi  nericcia  (3);  !a  qual 
superficie  su  certi  sassi  laterali  al  picciol 
alveo  ^ cui  la  corrente  minerale  appena 


(>)  Ex  mixtìs  nullurn  hnheo  exemplum  aquA,  qu&  a tota  o- 
Tiglne  colorata  nascatur -,  nifi  hoc  ^ quod  dum  tevuiores  vapoiuni 
partes  defldlant  in  aquas  , craffiores  juxta  cuniculos  , linde  exi- 
lìunt  , ccu  lìmui  quidam  rclìnqui  solent  ubi  iinius  uhi  alterius 
coloris  , quél  s&pe  ccnum  pmbmt  indicium  de  subjecìa  minerà 
specie  , nec  non  \aporum  ipsorum  Ó‘  aquarum  . Lo  stesso  Lib , 

I • Ca p»  1 4» 

(ij  Scobes  enim  ép  hoc  sordium  genus  ^ qus.  circa  margU 
nes  aquA  indurantur  , ceriam  solent  natura  sua  prAseferre  spe- 
ciem  . Nam  in  sahugineis  semper  nlhescunt  , quorum  nomine 
veniunt  & alumina  iT  r.itrurn  , Ò‘  id  genus  alia  . Livescunt  ac 
fAteni  in  sulphuraiis  . Batti  ivi  Lib.  Cap,  5. 

(0  La  nericcia  deriva  in  graia  parte  da  una  posatura  di 
sostanze  vegi.tabili  mescolate  a un  poco  di  sedimento  fango- 
so . Perocché  cotal  culoie  si  distrugge,  esponendosi  siffatt-a 
poltiglia  all’  atmosfera  ventiiata  , o al  gaz  muriatico  os^ 
eigenato  , 


// 
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va  lambendo^  vi  resta  fitta  e manifesta* 
mente  vi  si  ruimenta  e vi  granisce  , se 
non  che  talora  o la  pioggia  ^ o il  fiumi- 
cello  vicino  la  dilava  e la  consuma  , e 
su  certi  altri  5 massime  su  quegli  che  fan- 
no il  letto  alla  detta  corrente^  appare 
^tuttora  come  una  recente  deposizione 
leggiera  in  guisa  , che  o venendo  fAc- 
qua  agitata  , o stropicciandosi  quelle  pie- 
truzze^  tantosto  sfugge,  e sfuggono  in- 
sieme le  sostanze  minerali  , poiché  rac- 
colte queste  pietruzze  trasmettono  appena 
un  lontano  odor  di  soltb  , mentre  faltre 
imbrattate  della  tintura  loro  fortemente 
attaccata  lo  spandono  gagliardo  ^ e per 
assaissimo  tempo  . 

Fra  i minerali  di  quest’ Acqua  il  sol- 
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/a  Dell’Acqua  Minerale 

Fonte  , come  si  è detto  , si  fa  sentire  V 
odore  del  solfo  , e questo  rinforza  in  ra- 
gione della  vicinanza  d’esso  Fonte  ^ co- 
mecché da  quinci  proviene  . L’Acqua  si- 
milmente tratta  dalla  sorgente  ne  traman- 
da Fodore  ^ ma  in  maniera  sì  gentile  che 
non  viene  ad  urtar  di  soverchio  Fodora- 
to  e a perturbarlo  ; segno  manifestissimo 
che  il  solfo  che  ella  contiene  non  sola- 
mente è depurato  e sottilissimo  (1)  5 ma 
che  vi  è altresì  in  una  quantità  assai  di- 
screta accoppiato  • E però  gli  elementi 
dell’Acqua  a cjue’  del  solfo  di  lunga  ma- 
no prevalendo,  n’avviene  che  se  ne  ren- 
da praticabile  la  bevanda  anche  ne’  cor- 
pi asciutti  e fervidi , o di  fibre  assai  di- 
licate  e risentite  composti  : nè  poche  so- 
no le  persone  di  questa  tempera  sì  mas- 
chi che  femmine  , le  quali  ne  hanno  per 
più  settimane  sostenuto  F uso  senza  il 


Tacque  contengono  des  creatures  de  la  pure  fantaijìe  ) fi  l'hom- 
me  n efi  pas  capahle  de  les  decouvrìr  par  les  sens  , par  V expe-. 
fune  e , ni  par  la  raìson  . 11  medesimo  M.  Coste  pag.  170, 

(1)  Sulphura  condensata  minus  ac  discontinuata  grata;  coiu 
cretaqne  eo  sunt  suaveolentiora  , quo  sulphure  magis  digeflo  , 
subtiliori  , ac  pandori  gaudent  , & cantra  graveolentiora  suns 
quo  crajjlus  & inipufius  hoc  exifilt  , Bonhio  dijf.  Chymo  X.  io» 
pag,  L64. 
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minimo  incomodo  sia  di  stomaco  , sia 
di  capo,  sia  di  verun’altra  parte  del 
corpo  . 

Riposta  ne’ vasi  quest’Acqua,  quan- 
to questi  sono  meglio  custoditi  , tanto  è 
più  sensibile  in  essa  l’odore  di  zolfo. 
Peraltro  come  tutte  le  minerali  e massi- 
mamente le  sulfuree  (i)  allontanate  dai 
loro  fonte  vanno  incessantemente  esalan- 
do , e quindi  giornalmente  indebolisco- 
no , così  cjuesta  conservata  ne’  vasi  a 
rnano  a mano  discapita  , e scade  da’  suoi 
principi , e dalla  sua  pristina  forza  (2)  . 


(1)  Mais  en  generai  011  peni  dire  que  ces  eaux  ( sulfure- 
’jses  ) som  exposees  a V aìr  libre  , elles  perdent  en  peii  des  tems 
loia  ce  qu  elles  ont  de  ce  principe  ; cet  ejfet  eji  encor  plus  prompty 
sans  contredit  , lorsqu’on  fait  chaujfer  ces  eaux  ......  Cettc 

vapeur  , quoiqu'elle  ne  soit  pas  d’urie  grande  volatilit'e  , eJi  ce- 
pendant  incho'ércible  , il  eji  irnpojfible  de  la  retenir  ni  de  la. 
concentrer  dans  un  rnoindre  volume  d' eau  . Voilà  pourquoi  il 
eji  inutile  de  temer  la  dijiillation  de  ces  eaux  pour  obtenìr 
ce  principe  . Apres  une  ielle  operaiion  , on  ne  trouve 
Yien  ni  dans  la  liqueur  , qui  a monte  , ni  dans  celle  , qui 
eji  rejle  : il  Jaut  fe  refoudre  a ne  connoitre  ce  principe  que 
par  ses  ejfet  , sovracit.  M.  Monnet  Ckap.  3. 

(1)  Sarà  diffcile  che  l'universale  de'  Medici  accordi  all’ 
Autore  fai  Redìy  quanto  ajjerisce  intorno  alla  parità  dell'o- 
perazione prodotta  tanto  dall’ acque  termali  bevute  alla  Iotb 
sorgente  , quanto  trangugiate  in  luoghi  lontani  dalla  medejì- 
ana  ; perocché  é ajjai  vcrifimile  , per  non  dire  manifejio  al  giu- 
dàzio  de'  senji  , elle  le  prefate  acque  staccate  dalla  loro  sca- 
turigine , e quà  e là  trasportate  scadono  piu  0 meno  dalla 
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Seiìonchè  dal  nvaatcaersi  che  fa  pura  e 
limpida^  e senza  [n.satura  di  veruna  ma- 
niera anche  dopo  lo  spazio  di  piu  e più 
mesi  si  può  ragionevolmente  dedurre  Ja 
nobile  prerogativa  che  ha  sopra  di  più 
altre  minerali  , le  quviU  lasciando  .cadere 
nel  fondo  de’  vasi  , in  cui  son  riposte  ^ 
una  quantità  d'inutile  sedimento  ^ sembrar 
possono  a detta  del  Redi  (i)  molto  più  ac- 
conce a imbrattare  i canali  del  corpo  ^ 
che  a ripulirli  e a detergerli  • 

E siccome  i due  sensi  dell’  odorato 
e de!  gusto  ^ di  cui  la  provvida  Natura  5 
al  dir  di  Tullio  (a.)  , munì  gli  animali 
ut  pestifera  secernerent  a salutaribus  ^ 
sogliono  andar  d’accordo  fra  loro  ^ così 
che  ciò  che  a l'un  piace  non  suole  di*» 
spiacere  alfaltro  (3)5*  così  la  nostr’Acqua 
che  non  è ingrata  al  sentimento  dell’odo- 
rato , non  è nemmeno  spiacevole  a quel- 


loro  attività  a onta  di  qualfìvogUa  diligenza  per  conservarle  , 
Il  Dott.  Andrea  Pasta  nelTopera  delle  Voci  , Maniere  di  di- 
re ec.  alla  voce  Acqua  Termale. 

(i)  Lettere  prima  parte  pag.  312., 

(^)  De  Natura  Deoruin  Lib.  z. 

(3;  Odores  saporum  nedum  sunt  nnneii  , fed  Ò'  parentes 
promiscui.  Helmonzio  omnia  odorata  sapida  effe  s&- 

knt . Vollts  Physica  Hipp.  Cap.  4. 
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Io  del  gusto.  Nell' assnggÌ3rl-i  sentesi  un 
sapore  dolcigno  acidetto^  simile  a quello 
che  risulta  dalia  combiiiazione  dei  gaz 
idrogeno  solfi  roso  e carbonico  colT  acqua 
pura . Questo  sapore  che  tanto  bene  si 
rileva  in  bevendosi  quest'  Acqua  appena 
attinta,  va  sensibilmente  svanendo , nien- 
te meno  che  l’odor  solforoso  , a grado  a 
grado  che  l’Acqua  giace  allontanata  dal-® 
la  sua  polla  e allo  scoperto. 

QuesfAcqua  poi  è freschissima  (i)« 
Intromesso  nella  sorgente  il  termometro 


(O  M.  du  CIos  iicll'esafne  delie  Terme  del  Borbonese 
nè  al  bitume  , nè  allo  zolfo  , nè  al  nitro  vuol*  ascrivere  la 
cagione  del  calore  rn  cert’accjue  , cum  hsc  rnìneralia  cala- 
rem  aqu&  imprimere  non  pojfinc  nifi  infammentur  , turnque 
non  minores  ederent  Jìrages  , quam  pulvis  Pyrius  accensus  in 
cunieuUs  . Ed  il  Baccr  1.  cit.  Lib  4 Cap.  13.  così  scrive  cir- 
ca i’acqiie  sulfuree  non  calde  *.  Sunt  'cero  aìiqusL  vena,  fulphu- 
re  commaculata  dumtaxat  , Ó’  fine  ullo  caloris  senfu  frigida  . 
Quorum  temperamenti  ratio  in  promptu  efi  : nam  hac  non  e(h 
necefaria  caujfa  ut  quacumque  participant  sulpbure , eadem  & 
Calore  partìcipent  - Et  pr&terea  , quoniam  f forte  aqua  calo- 
ìis  quempiam  conceperit  graduili  , potefl  tamen  longe  dijtare 
fons  a minerà  capite  , ubi  primuni  ipsa  inibuta  sulphure  & 

calore  diffiuere  incipit  . Et  ternani  adde  , si  vena  ajfatim  sul- 

phurosa  Ó calida  nascens  maximo  aut  fumini  , aut  lacui  , aut 
majori  cuìpiam  aqua  copia  obiter  conjundatur  ; quod  raro  Ru- 
mini aut  lacui  non  accidit  . Che  se  non  in  altro  riponesi  la 

causa  del  calore  nell’ acque  quam  in  fumis  ( al  riferire  dei 
cit.  M,  du  Cios  ) aut  vaporihus  , qui  in  profon dìorihus  ter- 
ra antris  sunt  copiosi , ut  ii  experiuntur  qui  in  fodinis  Hun 
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in  tempo  del  mese  d'Agosto  ^ il  liquore 
s^abbassa  due  gradi  di  piu  di  quello  che 
faccia  immerso  nelT  altra  acqua  non  mv~ 
nerale  che  davv^icino  le  scorre,  e quat- 
tro gradi  di  più  dell'atmosfera  . E que- 
sta freschezza  al  riferir  di  que'  villici , le 
è pressocchè  sempre  uguale  ; nè  perciò 
ella  giammai  si  congela,  anzi  anche  ne’ 
tempi  più  rigidi  e quella  , che  stagna  su- 
bito uscita  , e cjuella  , che  innanzi  si 
spinge  e forma  il  picciol  ruscello  , si 
mantengono  sempre  scorrevoli  e vive  . 

in  vicinanza  di  così  fatto  Fonte  v’ 
hanno  due  altre  uscite  d’  Acqua'  di  simil 
razza  • Ifuna  gli  è in  fianco  verso  sera 
in  una  valletta  nominata  il  Fossato  del 
Catto;  la  qual  valletta  è separata  dalla 
surriferita  Valle  Bettola  da  una  costa  di 
monte  non  molto  alta  nè  larga  ; ed  è 
nel  fondo  della  mjedesima , ove  da  una 


garin  metalla  djfodiunt  . Qua  rupìum  Cavernas  & terrA  mcatus 
pervada  aqua  , iis  vaporìhus  foeta  , eum  calorem  retinet,  tali 
fumi  e tali  vapori  o non  v’hanno  negl’interni  condotti  o- 
ve  trascorre  la  nostr’Avqua  minerale,  o dessa  se  ne  svilup- 
pa ne’  lunghissimi  suoi  raggiri  , o finalmente  dalla  di  lei 
copia  abbondante  vengono  a contemperarsi  c forse  ad  estin- 
guersi . 
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picciola  fessura  di  pietra  scaturisce  a po- 
chi zampilli  ^ di  cui  appena  se  ne  può 
raccorre  ^ tantopiù  che  F acqua  corrente 
di  questa  valletta  ^ che  benché  scarsa 
talvolta  ella  è perenne  per  poco  che. 
cresca  la  sormonta  tantosto  e la  confon- 
de . L’altra  uscita  è in  una  certa  altura 
sul  principio  del  suddetto  Fossato  in  un 
angolo  di  un  prato  detto  Prabutè  ^ di-» 
stante  ottocento  passi  incirca  da  entrambi 
gli  accennati  Fonti,  ivi  si  vede  una  spe- 
cie di  pozzanghera  nericcia  dalia  quale 
a luoghi  a luoghi  zampilla  deii^'acqua  im- 
pregnata di  zolfo  5 di  cui  pure  iF  è do- 
vizioso il  fa  Ugo  ^ e la  terra  ancora  a que- 
sto sottoposto-. 

Colai  Fango  a giudizio  del  tatto  si 
conserva  tuttora  freddo  : il  di  lui  sapore 
è sulfureo  nitroso  . La  neve  che  sopra 
vi  cade  5 tosto  si  squaglia  , e n escono 
in  tempo  dÒoverno  de’  vapori  5 che  so- 
no visibili  , e vi  mantengono  al  di  sopra 
una  legger  nebbia  . Vedonsi  frequente- 
mente -delFapi  svolazzarvi  intorno^  e tal- 
volta posare  sulla  istessa  fanghiglia,  e a- 
vidameate  succhiarla  . Le  vacche  e gli 
altri  animali,  che  si  conducono  al  pasco-:- 

n 

0 
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lo  in  que’  contorni^  tratti  dall'  odore  di 
zolfo  che  if  è sensibile  per  buon  tratto 
air  intorno  ^ accorrono  gliiorta mente  a 
questa  palude  ^ e or  vi  tulfano  il  muso  , 
e or  van  lambendo  con  ingordigia  le 
pietruzze  che  vi  sono  entro  sparse  , An- 
zi qualora  le  medesime  bestie  sono  prese 
da  male^  que’contadini  le  traggono  a que- 
sto sito  ad  abbeverarsi  ^ e ce  nc  conta- 
no diverse  guarigioni. 

L'edera  terrestre,  la  farfara,  la  pol- 
monaria sono  l'erbe  che  in  molta  quan- 
tità allignano  davviciiio  e a questi  Fan- 
ghi e agli  altri  due  prefati  Fonti.  1 fag- 
gi ^ le  castagne  , le  noci  sono  gli  alberi 
più  frequenti  tanto  quivi  airintorno  ^ co- 
me in  tutto  il  distretto  della  Vallata.  Il 
contorno  per  alcune  miglia  di  queste  tre 
scaturigini  minerali  è di  boschi  , prati  , 
monti;,  valli ^ e dirupi,  eccetto  di  alcune 
case  e di  pochi  ronchi  resi  colti  sulle 
pendici  di  qualche  amena  collìnetta , quin- 
di il  terreno  per  la  maggior  parte  è po- 
co fruttìfero.  Le  vene  d'acqua  viva  sono 
numerose  . Non  v’hanno  alla  luce  mine- 
re  di  sorta  veruna  . Le  pietre  massime  in 
rutto  il  Comune  di  Sant'  Omobono  o 
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nei  Comuni  circonviciiii  5 sono  del  colo- 
re e delle  qualità  ^ che  si  è di  sopra  e- 
sposto  . 

D:  siftàtti  tre  Fonti  il  primo  accen- 
nato della  Valle  Bettola  è il  pia  copioso 
e h più  usuale.  Della  natura  defi’  Acq  Il  a 
di  questo  abbastanza  ne  decidono  il  no- 
me statogli  imposto  da  qiie’  contadini  ^ 
i corpicciuli  risibili  o sieno  i surriferiti 
liocchetti  che  n’  escono  di  continuo  , F 
odore  che  dalFacqua  e dai  sassi  dalla  me- 
desima bagnati  esala  , e il  di  lei  vivo  sapo^ 
re . Le  analisi  ^ che  se  ne  potrebbono  fa- 
re , ad  altro  non  servirebbero  che  a con- 
fermare ciò  che  coi  mezzi  suddetti  già  si 
rileva  e si  stabilisce  ; quando  talvolta 
con  Fajuto  di  esse  analisi  non  si  disco- 
prano ancora  altri  principi  , che  non  di- 
sgiunti da’  suoi  mestrui  naturali  sfuggo- 
no la  riflessione  de’  sensi  istessi  . Sebbe- 
ne ^ al  riferire  di  M.  Monnet  (1)  , quanti 
fenomeni  e quante  diflicoltà  non  s’incon- 
trano nelFanalizzare  Tacque  minerali?  E 


Al  HI  II  I I I 11  ■iiii.ii  «I  !■  I 11  

(i)  Traìte  des  Eaux  MìneTales  Diff.  Hifiorid»  c DìJJ^Sur^' 
la  msìlhur  mah.  dlanalUsr  Ics  Eaux  minerai* 
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per  ommettere  le  analisi  che  si  praticano 
per  via  di  ‘ svaporazioni  ^ con  cui  molti 
principj  pur  essenziali  sfumano  insieme 
coi  vapori  acquei  , e le  materie  che  ri- 
mangano devono  esser  messe  a nuovi  ci- 
menti ^ il  che  quanto  è malagevole  ed 
implicato,  altrettanto  egli  è pieno  d'incer- 
tezza ; e per  tralasciare  gii  esami  col  mez- 
zo delle  infusioni  , mentre  si  trovano 
cert’acqne  minerali  , che  non  corrispon- 
dono a dovere  , come  cjuelle  d Ute-le- 
Comte  ^ e di  ^'ichi,  le  quali,  benché 
contengono  secondo  M.  du  Clos  del  vi- 
triolo  bituminoso  del  sai  comune  e dei 
sali  sulfurei  , non  si  alterano  punto  con 
veruna  dissoluzione  metallica,  ed  altre  ac- 
c[ue  di  Bourbon  , m cui  intromessa  sì  la 
galla  , che  l’argento  , )a  prima  non  met- 
te colore  di  sorta  alcuna,  e Baltro  nè  si 
annerisce,  nè  s'ingiallisce,  quando  M« 
Chumel  , M.  Geofìroy,  ed  altri  sosten- 
gono che  v’aBbia  in  dette  acque  fra  gli 
altri  elementi  porzione  di  ferro  e di  zol- 
fo,* e finalmente  per  non  toccar  punto 
molte  altre  maniere  di  notomìzzare  le  ac- 
que , che  par  sono  o equivoche  o falla- 
ci ; V esame  solamente  delle  materie  che 


a/ 
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clepongono  al  fondo  de^  vasi  quanto  non 
è egli  ingannevole?  Perocché  o v’ha  non 
poca  quantità  di  terra  ^ la  quale  seco  trat- 
ta dall'acqua  involge  ed  inviluppa  i prìii- 
cipj  minerali^  e sì  cadendo  insieme  eoa 
essi  alle  pareti  dei  recipienti  oltrecchè 
impedisce  di  molto  lo  sviluppo  de’  me» 
desimi  principi  ^ ne  altera  talvolta  la  lo- 
ro costitiiziGne  ; o se  Tacqua  è dotiUa  di 
particelle  volatili  ^ queste  certamente  a 
poco  a poco  si  dipartono  e svaporano,  e 
non  Vi  rimane  nelle  posature  che  le  più 


crasse  e le  più  pesanti  , e allora  un  così 
fatto  esame  non  può  non  essere  imper- 
fetto . 


Laonde  egli  è innegabile,  che  rindole 
c la  qualità  deirAccpia  del  fonte  di  8ant’ 
Omobono  nella  Valle  Bettola  non  può  esse- 
re nè  più  semplicemente  nè  più  sinceramen- 
te esaminata  che  dai  puri  sensi  nella  di  lei 
forma  naturale,  come  quegli  a cui  si  presen- 
tano i di  lei  principi  niente  alterati  , e 
nella  disposizione  loro  primigenia;  e sic- 
come essi  e principalmente  V odorato  ed 
il  palato  coincidono  a stabilirla  sulfurea 
^ in  parte  gazosa  e salina  , così  deve  es- 
ser’ella  giudicata  come  tale , e per  con-- 


^2 


Dell  Acqua  Minerale 

seguenza  quasi  supervacanee  in  tal  caso 
le  chimiche  osservazioni  sopra  la  me- 
desima . 

Tuttavia  per  seguire  ancora  la  con- 
suetudine di  non  lasciare  sprovvedute  d’ 
esperimenti  le  acque  ^ che  sono  minerali^ 
potranno  qui  aver  luogo  que’  pochi ^ che 
la  ristrettezza  del  tempo  ha  permesso  di 
fare  alTegregio  Dottor  Brugnatelli  da  me 
invitato  a sifhitta  operazione , ritenendo 
che  , come  bea  disse  il  virtuoso  Sig,^ 
Mandruzzato  (i)  ella  è manifesta  cosa, 
che  alTuso  medico  può  bastare  un’  analisi 
di  approssimazione , trattandosi  d’ acque 
assicurate  dall’  esperienza  . Imperciocché 
la  differenza  di  qualche  grano  , o parte 
di  grano  di  una  sostanza  salina  o gazosa 
in  una  libbra  di  fluido,  non  altera  gli  effet- 
ti sensibilmente  , e nè  tampoco  serve  es- 
sa di  norma  rigorosa  alle  prescrizioni  me- 
diche 5, . 


(i)  Bagni  di  Abano  , part.  i,  sez.  §.  37. 
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§.  n. 


lo  Colle  tinture  di  Alcea  purpurea 
e di  Tornasole  non  produsse  ia  iiosir’ Ac- 
qua Minerale  alcun  cangiamento  di  colo- 
re « Ma  essendo  ella  troppo  allungata 
dalla  pioggia  nel  tempo  che  si  fecero  ta- 
le sperimento  , non  si  potè  quinci  ritrar- 
iie  una  j.x)sitiva  conghiettnra  . 

Da  me  si  sospettò  già  tempo  che 
vi  intervenisse  un  principio  analogo  ai 
nutro  degli  Antichi  j»  il  quale  altro  non 
è 5 che  soda  o alcali  minerale,  solito  tin- 
gere in  verde  la  tintura  d’ Alcea  , e in 
ceruleo  la  tintura  di  Tornasole  legger- 
mente arrossita  da  un  acido  . Ma  il  suc- 
cennato  sperimento  non  corrispondendo  , 
si  ha  evaporato  V Acqua  Minerale  per 
concentrare  i principi  salini  , e rnegìio 
appagare  la  mia  opinione  colle  replicate 
prove  deile"  dette  tinture  e con  altri  chi- 
mici reattivi  • E nemmeno  con  ciò  si  ha 
potuto  ricavare  verun  indizio  di  un  con- 
tai alcali . 


2^  Bell  Acqua  Minerale 

Un  pezzo  d’  ossido  d'’  Arsenico 
gettato  iti  una  caraffa  di  quest’Acqua  ^ 
non  ha  preso  alcun  colore  , c|uantunc|ue 
fosse  stato  in  essa  piu  di  trent'ore  di  se- 
guito . Gli  ossidi  di  piombo  hanno  pre- 
so un  leggier  colore  oscuro  . L’  ossido  di 
piombo  vitreo  ne  distrusse  immediatamen- 
te Todore  solforoso  , si  cangiò  i^Acqu■a^ 
nella  sua  su  perfide  in  un  tenue  color  o- 
SGiiro,  e diede  aliòipparato  chimico-pne- 
umatico del  gaz  idrogeno  vSolforoso  me- 
scolato al  gaz  carbonico  . Da  due  libbre 
di  Acqua  Minerale  si  ottennero  due  soli 
pollici  di  gaz  . credibile  che  in  altri 
tempi , quando  quest’Accjue  non  saranno 
stemperate  dalla  molta  acqua  piovana  ^ co- 
me lo  erano  allorché  vi  si  faceano  tali 
sperimenri  , sieno  più  saturate  de’  loro 
principi  mineralizzatori  ^ e per  conseguen- 
za possano  anco  dare  sotto  lo  stesso  pe- 
so maggior  quantità  di  gaz  delia  surrife- 
rita . Ed  é per  tale  sfavorevole  circostaiv 
za  che  non  ci  siamo  curati  di  de- 
terminare precisamente  la  quantità  ri- 
spettiva dei  principj  minerali  di  quest’ 
Acque  • 

3.  Alcuni  metalli  ^ come  il  rame.^ 
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e Targcnto  ^ immersi  in  quest’acque  si  o- 
scurano  di  molto,  massime  Targento  ; sic- 
come sovente  mi  accade  di  vedere  quan- 
do faccio  usare  quest’  acqua  per  lavanda 
in  alcune  malattie  cutanee  , mentre  che 
il  catino  in  cui  si  ripone  , se  è d’argen^» 
to  diviene  tutto  scurigno  . 

4.  L’acido  nitrico  mescolato  a C[ue- 
st' Acque  in  diverse  proporzioni  non  vi 
produsse  cangiamento  alcuno;  ina  l’acido 
nitroso  eccitò  un  intorbidamento  che  si 
sarebbe  detto  sulfureo,  massime  perchè  a« 
ve  va  un  colore  giallognolo;  eppure  osser- 
vata  l’acqua  col  microscopio , si  vede  che 
rintorbìdamento  proveniva  solo  da  una 
innumerevole^  quantità  di  minutissime  bol- 
le aeree  che  tenevansi  come  sospese  e am« 
mucchiate  nel  liquore  della  caraffa  , ma 
che  poi  SI  dissipavano  a poco  a poco  , 
lasciando  facqua  nuovamente  limpidis- 
sima . 

Cogli  altri  acidi  minerali  non  die- 
de alcuna  mutazione,  neppure  coU’acido 
muriatico  ossigenato. 

Coll’acido  ossalico  si  formò  un  pre- 
cipitato bianco  di  ossalato  di  calce:  e Io 
stesso  effetto  producevano  i carbonati  al- 
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!alnn  , i quali  davano  elei  precipitati  ef- 
fervescenti cogli  acidi  • Cogli  alcali  puri 
il  precipitato  aveva  luogo  ^ ma  la  calco 
era  caustica  • 

5»  Un  pezzo  di  allume  gettato  nell' 
Acqua  M,  la  intorbida  : il  carbonato 
di  calce  si  decompone  , la  calce  si  uni- 
sce alTacido  solforico  a misura  che  1’  al- 
lume si  scioglie  5 e rallumina  è messa  in 
libertà  . 

6.  Coir  acqua  di  calce  succede  un 
pronto  e grande  intorbidamento  , cosi  che 
il  nuscuglio  rassembra  al  latte  di  calce  . 
Coi  prussiati  di  calce  ^ e di  poiaffa  , e 
ooiralcoole  gallico  non  nasce  alcuna  mii- 
i,azione  di  colore. 

7.  Per  ottenere  le  sostanze  fisse  si 
sono  fatte  svaporare  30.  libbre  di  Acqua 
Minerale  . Quando  furono  molto  concen- 
trate , cioè  ridotte  a circa  6.  once  , ma- 
nifestavasi  al  sapore  l'esistenza  di  un  sa- 
le amaro  che  si  decomponeva  col  nitrato 
e acetito  di  barita  , dando  con  essi  un 
precipitato  di  spato  pesante  . Si  ha  con- 
tinuato la  evaporazione  fino  a totale  sic- 
cità, ed  esaminato  il  sale  si  riconobbe  per 
solfato  di  soda  , il  quale  trovavasi  me** 
scolato  a terra  calcare  . 
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Dalle  os^orvazioni  surriferite  risulta 


£ 


he  i 

sono 


principi  minerali  di  quest’  Acqua 


Gaz  idrogeno  solforoso  ^ 

Gaz  carbonico  ^ 

Carbonato  di  calce  , 

Solfato  di  soda  • 

Si  sono  pure  analizzati  i Fanghi  so- 
acìescritri  ^ situati  al  di  sopra  del  Fon- 
te della  Val  Bettola  ^ nel  prato  detto 
Prabiuè  ; e i!  processo  fu  il  seguente: 

Abbiam  raccolto  una  quantità  di 
questi  Fanghi  per  sottoporli  aì  chimico 
esame  ^ e si  sono  trovati  comp(/sti  di  sci- 
forato  di  calce.  L'acido  muriatux)  ne  svi- 


uppò  con  viva  efterveseenza  il  gaz  iciro» 
geno  solforoso;  si  caricò  di  calce , la  qua- 
le veniva  separata  di  nuovo  cui  carbona- 
ti alcalini . Se  si  aggiungeva  un  poco  di 
carbonato  di  soda  al  suddetto  muriato  di 
calce  con  eccesso  di  acido  , il  miscuglio 
prendeva  un  color  verde  di  prato  . /Ag- 
giungendo un’  altra  piiccola  porzione  dj 
soda  il  verde  cangiavasì  in  x eic  tc  ; e 
poi  finalmente  con  nuova  doso  di  alcali 
scompariva  ogni  .colore  ^ e forma van 
precipitato  calcare  . 


J.8  Dell\4cqua  Minerale 

Dai  quali  fenomeni  tisulta  la  ana- 
logia ^ che  passa  tra  i detti  Fanghi  e la 
siHTiferita  Acqua  della  Valle  Bettola* 


Dalla  cognizione  pertanto  de""  prin- 
cipi contenuti  nella  nostrVAcqua  minera- 
le di  SanfOmobono  , e dalle  esperien- 
ze (l)  di  guarigioni  seguite  col  mezzo 
di  efla  è cosa  agevole  il  dedurre  in  qua- 
li maniere  di  malattie  debba  ella  conve- 
nire . E in  primo  luogo  la  ragion  vuole, 
che  sia  un  validissimo  rimedio  in  tut- 
ti  gli 


matsi 


t'i)  Si  potrebbero  riportare  le  osservazioni  già  pubblicate  nel- 
la prima  edizione  ; ma  come  moltissimi  altri  casi  di  ottime  cure 
si  sono  avuti  dappoi,  e il  riportar  ancor  questi  sarebbe  troppa 
estensione  d’opera  , cosi  ommettonsi  e le  une  e gli  altri  , ba- 
stando accennarne  i risultati  , -e  le  indicazioni  per  i nuovi 
casi  di  mali  . 
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Jjjetti  Cutanei  (ì) 

Imperocché  sia  che  provengano  essi 
da  rea  egualità  di  umori  ^ i c[uah  portati 
alla  cute  o la  corroiiano  , o la  bruttino  ^ 
o la  inaspriscano  ^ o la  tiimefàcciano  ; 
sia  che  nascano  da  enti  animati  in- 
tanati in  pelle^  i qusli  rofichino^  e squar- 
cino i molli  stami  degT  integumenti  , e 
sì  ne  insorgano  pruriginosissime  bolle  ; 
sia  che  tali  afFetti  derivino  da  velenosa 
sottilissima  materia  venerea  introdotta  nel 


fi)  Externe  ( sulphur  ) e fi  egregie  munàìficans  vulnerum 
In  scahie  raro  fallìt  . . . Sic  <&  in  herpete  , serpiginihus 
in  specie  exulceratis  , prurìtu  , aliisque  fimilìhus  cutancìs  affecU- 
Bus  mundificandis  , & curandis  optimum  sulphur  , Ó'  sulphura^ 
ta  . Ettmuiler  Minerai,  cap^  ig.  Externe  solent  ( sulphurea 
omnia  ) sanare  scabìem  , & eryjìpelata  , 0“  tolte  re  rubar  em  fd- 
dei  . Poterio  in  Pharmac.  seci,  i. 

Barbette,  Turnero  , Willis,  Egineta  , Sidenani  , e molti 
altri  propongono  il  medesimo  ne’  loro  scritti  per  tutti  gli  at- 
tacchi cutanei  , 

Praticaci  utilmente  il  \olfo  al  di  fuori  contro  alla  rogna  , 
alle  impetìggini  , a"  tumori  , e a fimili  altri  mali  , nati  o dei 
insetti  cutanei  , roditori  , o da  umori  condensati  e fiagnanti  . U 
sopral.  Sig.  Andrea  Pasta;  Voci,  Maniere  di  dire  ec.  tom*  i. 
pag.  368. 

Sono  ( le  Acque  sulfuree  di  Molfat  nella  Scozia  ) un 
ottimo  rimedio  , prese  internamente , e usate  efernamente  , con^ 
tra  la  scabbia  ; e sanano  il  morbo  detto  Fuoco  di  Sanf  Anw- 
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corpo  5 e rinzeppata  ne’  sottilissimi  con- 
dotti cutanei , onde  secondo  la  maggiO“ 
re  o minore  acrimonia  , che  quivi  sta- 
gnando acquifra  , e secondo  la  maggiore 
o minor  deformità  de’  canali  , che  dal 
ristagno  risulta  , ne  nascano  macchie  , 
scabrofita  , ulcere  , puifule  , crofte  squa- 
mose e sordide  , tumori  , edemi  , e più 
altre  generazioni  di  esterni  malori  ; è 
quest’Acqua  una  singoiar  medicina  . Pe- 
rocché intromessi  nelle  vie  del  sangue  i 
corpiccmoli  sulfurei  gazosi  e salini  che 
nuotai!  per  essa  , e spinti  dalla  naturai 
forza  del  cuore  , e dall’  avventizia  pro- 
dotta dalPapplicazione  de’  medesimi  cor- 
p'cciuoH  alle  pareti  del  vital  muscolo  , 
fi  viene  ad  accelerare  il  circolare  e inte- 
stino moto  del  sangue,  e degli  altri  flui- 
di , e il  accresce  il  rotamento  scambievo- 
le de’  loro  minimi  componenti  ; dal  che 


nìo  , che  e per  avventura,  una  specie  di  Scorbuto  o di  Scabbia 
. . . Codefle  Rose  ( che  il  volgo  chiama  gli  ampdetti  ma- 
li  della  cute  ) ritornano  a parecchi  nella  Primavara  e nel- 
l Autunno  e cominciano  da  una  fehbretta^  Generalmente  gue(i" 
Acque  sono  salutevoli  contro  tutte  le  affezioni  , ed  i vi\j  cuta- 
nei . Saggi  ed  Osserv.  della  Società  d’Edimburgo  tome  i.  ar* 
jìcol.  7. 


* t 
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ne  nasce  che  le  particelle  scabre  si  liscia- 
no , le  acute  si  spuntano , le  grosse  si 
sottigliano  , le  dense  si  diradano  , le  fis' 
se  colle  volatili  si  associano , si  scuoto- 
no le  restie,  le  stagnanti  e intralciate  si 
smuovono  (i),  e conseguentemente  si  ri- 
solvono  i ristagni  , e i vasi  e le  fibre 
racquistano  il  primiero  diametro  e la  na- 
turale lor  direzione;  e la  cute  dalle  ma- 
gagne guarisce,  avvegnaché  sieno  da  ve- 
nerea infezione , o da  acrimonia  scorbuti- 
ca generate  . 

Che  se  vogliam  favellare  di  quelle 
esterne  moleste  sozzure , che  i pelliccili 
col  rosecchiar  della  pelle  producono  , 
cioè  a dire  della  rogna , o di  qualsisia 
altro  cutaneo  morbo  , che  per  avventura 
da  bacolini  di  schiatta  diversa  dipenda  , 
è ragionevole  il  credere,  che  come  l’Ac- 
qua nostra  sulfiirca  è un  poderosissimo 
ajiito  contro  alla  rogna,  così  non  sia  ri- 


fi)  Ad  finem  seennàa  ìntcntìone  ( i.  e.  acrìmonìam  tollere^ 
molecularum  nexus  dijfolvere  , Ó'*  spìcula  frangere  ) propojì- 
tutti  ajfequendum  mìrab'iles  profeto  sunt  vìres  medicamentorutti 
sulphureorum  . Cheyneo  . Veci.  Alien.  Synopfs  Medie,  PraB, 

ttniQ,  jis. 
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medio  di  minor  riputazione  per  qiralsivo^ 
glia  altra  infezuon  delia  pelle  cagionata 
da  insetti  . Abbastanza  è noto  quanto 
sia  venefico  il  zolfo  ai  bacolini  della  ro» 
goa  ; c le  diverse  manteche  linimenti  e 
unzioni  , che  tutto  dì  se  ne  fanno  per 
cacciar  la  rogna  e più  altre  ulcerose  de- 
formità della  cute  al  pizzicore  accoppia- 
te , sono  convincentissime  prove  della 
sua  attività  nel  far  morire  i pelliccili 
e diversi  altri  aaimalucci  roditori  della 
cute  . Gli  altri  principj  parimenti  delle 
nostr’Acque  , tutti  spiritosi  ed  antisetti- 
ci 5 non  solo  vagliono  ad  uccidere  i ba- 
colini della  rogna  ^ ma  valer  molto  deb- 
bono  ad  esterminare  ancora  i lombrichi 
del  corpo  , sapendosi  pur  troppo  che  son 
eglino  superiori  nella  forza  a molti  altri 
rimedj  antelmintici  . 

Olìriiy^ioni  . 

Se  nelle  scrofole  , nelfascite  , nella 
paralisia  , nelT  artitride  ec.  dipendenti  da 
soperchiaiiza  di  sughi  lenti  e mordaci^  e da 
oppilazione  di  canali  da  essi  sughi  prodot- 
ta^ la  nostr' Acqua  è riuscita  salute voie^  come 
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è manifesto  dalle  moltiplici  esperienze , per 
leggi  di  analogia  sarà  ella  valevole  an- 
cora a rimuovere  ogni  altra  ostruzione 
cagionata  da  simili  umori  incagliati  ne’ 
canali  delle  viscere , o di  qualsìsia  altra 
parte  del  corpo.  E però  nelle  ostruzioni 
del  fegato,  della  milza,  del  pancreate, 
del  mesenterio,  deirutero,  nell’itterizia, 
e nella  soppressione  de’  mestrui  sarà  un 
appropriatissimo  rimedio;  e istessamente  ne’ 
reumatismi  , ne’  ristagni  articolari  , nelle 
sciatiche,  nelle  rachitidi,  ne’  tumori,  ne- 
gli scirri  , nelle  escrescenze  carnose  , ne’ 
tubercoli,  neH’asme  (i),  nelle  anchilosi 
nelle  esostosi,  siccome  ancora  nelle  ca- 
cliessie  (i)  , neiridropisie  (3),  negli  af- 
fetti calcolosi  f4) . Conciosiachè  gii  eie- 


(i)  Gas  sulphuns  , i e,  aqua  fumo  sulphurìs  saturata  sfi 
-J’emeàìum  maxime  efficax  in  afihmate  . Floyer  de  .A filmiate  , 
Usa  fi  ( lo  zolfo  ) ancora  internamente  nell’  asme  umorali 
. . ♦ . poiché  deterge  ec.  Ved.  pag»  seg.  Note  . 

(1)  In  cachexia  naturalìuni  aquarum  usus  concedltur  , ma-- 
xhne  que.  aìuminis  & nitri  mixtura  confiat  , ó*  qu&  sulphurìs 
naturam  hahent  . Gel.  Aureliano  presso  Alien  1.  cit. 

(3j  Nìhìl  inajus  dat  Hydropicis  levamen  guam  larga  uri- 
narum  profufio  , idque  cum  minima  virìuni  dejeHione  . SaUs 
ùrnnes  sunt  diuretici  . Mayerne  presso  lo  stesso  . 

(4)  La  virtù  anticalcolosa  di  alcune  Acque  è dovuta  alVd^ 
ria  fifa  di  cui  son  pregne . Presso  Macquer , Diz, 

.5 
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menti  salini  , e gazosi  di  quest’  Acqua 
colia  forza  loro  impressa  dal  cuore  ado- 
perano in  foggia  di  picciolissimi  con]  con- 
tro alle  particelle  rapprese  de"  fluidi  nel- 
r estremità  de'  canali,  e intrcimessi  fra 
quelle  ne  dim  nuiscoao  i contatti,  le  stac- 
cano dalle  [>areti  de"  vasi  , e nello  stac- 
camele che  fanno  ravvivano  illessamcnte 
la  forza  contrattile  delie  fibre  Imo  cc-m- 
ponenti  ; dal  che  si  accresce  la  vek^cità 
de’  fluidi,  si  promove  lo  sfiegamento, 
e fiatima  mescolanza  de’  loro  minimi^  e 
si  disoppilano  i canali. 

Suppurazioni  (i) 

11  Solfo  ridotto  ad  uso  medico  da 
idoneo  mestruo  fu  giudicato  dagli  antichi 


■09 


La  renella  e un^ altra  malattia  , per  la  quale  quejl’ Acque 
minerali  ( le  sulfuree  dì  Moffat  ) sono  d'un  buon  uso  , impe- 
rocche  portan  fuori  una  gran  quantità  di  sabbia  , nettano  i 
condotti  urlnarj  , rimediano  così  alle  retenfionl.  Saggi  ed  Osser- 
vaz.  di  Medie,  della  Società  d’Edimburgo  toni,  i.  art.  7. 

(r  La  suppurazione  è sempre  prodotta  nel  corpo  vivente 
dallo  ftagnamento  di  qualche  porzione  degli  umori  naturali  , e 
e majjìme  del  sangue  , e del  fiero,  i quali  reftando  privi  del  lo- 
ro moto  , perciò  fi  disciolgono  , e fi  putrefanno  e rodono  e di- 
sfanno i solidi  continenti  , e li  mescolano  in  un  liquido  unifor- 
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Greci  ^ come  anche  vien  riputato  preseu- 
temente  fralle  più  colte  nazioni^  ottimo 
niondilicante  e coosolidance  rimedio  (i) 
per  ogni  viscera  5 o altra  parte  del  cor- 
po , in  cui  per  erosiva  acrimonia  delfini»» 
di  V abbia  un  disfacimento  de’  minimi  ca- 
nali ^ Come  addiviene  negli  ascessi^  ulce-^ 
re  ^ piaghe  5 tumori  suppurati  polìeme  ^ 
empiemi  ^ vomiche  ^ e fimili  ^ da  cui  de- 
rivano le  urine  purulenti  ^ le  scolazioni 
verdegialle  e corrotte  ^ i flussi  bianchi 
marciosi  e fetenti,  gli  escrementi  del  cor- 
po con  sanie  gli  sputi  putridi,  e altri 
simili  materie,  che  vanno  dagli  orecchi  ^ 
dalle  nari,  e,  dagli  occhi  gemendo  con 

tea;»»— ■ ■ ,■■11  I I LI  ■wn^i^iirttw.T I 


me  e glutinoso  , che  dicefi  purulento  . Antonio  Cocchi  discor 
sopra  d Contag, 

(i)  Ratione  pingneiin'S  ilUus  sulphiiris  ) balsamica  puL 
monetn  conservai  , 0“  l&Hoaes  ex  inspiratis  induthìs  corrigit  , afi 
febtus  cntarrhales  pecliis  & puhnones  injejìante s mitigat  , lyin- 
pham  ninns  acrem  vel  acidam  , unde  tuffts  , febres  catarrhales 
Ó*  alia  vitia  , temperando  , 0 hinc  confiituit  bafiiin  pulverum 
catnrrhalium  seu  pedoralium apoflen  'tu,  aut  ulceri  pulmonuuij 
0 quarunicumque  pariium  internarim  mundificat  , 0 quantiun 
pofiibde  consolidai  ,■  hinc  phthisìcis,  tuffìentibus,  empyematicis , Ù* 
omnibus  pebioris  ajfebhbus  , iteni  pleuritica  egregie  conferì . ^ ..® 
Mede  dicit  Autor  , quod  pedon  fit  d'catuin  ( suJphur  ) unde  e^ 
ìiani  cornmuniier  Balsamus  pultnonum  diciiur  , ob  eg  egias  vir-^ 
lutes  conservandi  puhnones  , 0 delendi  qu/zcunque  pulmonufu  Vi'^ 
zia  . Ettmulier  Minerai  cap^ 
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carie  sovente  di  cruestc  parti  . Si  attri- 
buisce pure  al  solfo  la  facoltà  contro  a’ 
mali  putredinosi,  e pestilenziali  (i). 

Mali  Nervosi . 

Le  convulsioni  (a) , le  affezioni  iste- 
riche (3),  ipocondriache,  e spasmodiche, 


Porus  ordlnarìus  phthìjìcorum  , heUicorumque  commodìffima 
coniìtur  fumo  sulphuns  ad  imìtationem  Helmontìi  . Immo  Ò fu- 
mus  sulphuris  cum  aids  per  os  attraiìus  fingulare  efl  experìmen- 
lum  cujusdam  medici  Hiberni,  qui  aliquot  desperatos phthifìcos  cu- 
ravìt  , uti  refert  Bayle  » Ved.  Allea  lib.  cit»  arde.  11S2. 

Vsafi  ( il  zollo  J ancora  internamente  nell  asme  umorali  , 
nelle  ulcere  , e suppurar^oni  de*  pulmoni  , de  reni  , e della 
scica  ; poiché  deterge  , c mondifea  dette  parti  , Jiasando  gentil- 
mente  i loro  canali  , cd  accrescendo  la  for^a  contrattile  delle 
pareti  d*  e[Jt  canali  . Il  Sig.  Andrea  Pasta  Op.  cit.  tom.  1. 
pag.  569»  , 

L’Acqiie  di  MoiFat  nella  Scozia  , che  sono  sulfuree  , pra- 
ticansi  con  grandi  vantaggi  e internamente  , ed  esternamente 
neir.ulcere  e ne’  tumori  , come  ne  fanno  fede  i sudd.  Saggi  , 
■ed  OJJ'erv.  di  Medie,,  della  Società  di  Edimburgo  tom»  i.  ar- 
ticolo 7. 

('i)  Usti  sulphuris  communis  , ex  Hippocfatc,  pejlem  illain 
famosam  GrAcia  ahegit  ; sujfitus  ejus  pra  aeris  emendatione  & 
prò  potus  medie  adone  perqiiam  laudatur  ; uti  quasvis  corruptìo- 
nes  , Ò*  alteradones , ha  fangubds  putredinalem  alterationein 
pr&cavet  . Diemerbroeckio  , 

{a)  In  hujusmodi  fpasmis  ( convulsivis  ) commendanli^r 
halnea  precipue  sulphurea  . DaU’opere  di  Ce),  Aureliano  . 

(5)  Non  oh  fante  tantorum  remediorum  usu  , fi  ajfebdi* 
{ Ilypochondriaca  , Se  ììysterica  ) adàuc  permancai  , aqud  mi- 
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r asma  convulsiva  (l),  le  coliche  iste- 
riche (2),  le  vertigini  essenziali,  il  mal- 
caduco (3)  , le  apoplessie  , le  stupidità 
•attonite,  la  paralisia  (4),  la  gotta  sere- 
na , i tremori  de’  nervi , e simili  , sono 
tutti  malanni  che  si  comprendono  sotto 
il  nome  de’  mali  nervosi . Le  libre  , che 
■compongono  i nervi  , o violentemente 
distese  e dilatate  dall’  agitazione  e dall’ 
impeto  delle  mobilissime  particelle  del 
sugo  nerveo , o compresse  dal  medesimo 
sugo  nerveo  rallentato  nel  corso  per  so- 


nsraUs  sulphurei,  , vel  calyhedU  consulenà&  sunt  . Alien  ivi 
i^tùc.  102.3.  t 

(1)  Tintura  fulpuris  si  prescrive  dal  Willis  in  Afihmatc 
convuljìvo  . 

(1)  Les  eaux  sulphureuses  de  Moffat  , hues  pendant  deux 
0U  trois  moìs  dans  Vite  , ont  renda  les  retours  de  la  colique 
hyfiérigne  moins  frequent  che\  quelques  sujet.  M.  Whytt  nell’ 
opera  intitolata  : Les  Vapeurs  , Ó"  maladies  nerveuses  ec«  to- 
mo 1,  § iSS. 

■(3)  Ballonio  nel  trattato  dcll’Fpilessia  propone  aquarum 
naturalìum  ufum  , quales  Nivernenses  , & SpadanA  , che  con- 
tengono fra  gli  altri  principi  del  ferro  , e dei  zolfo  ^ massi- 
me il  fonte  detta  di  Geronjlere  in  Spa  . 

(4)  Utilius  quod  dati  poiefi  confili  um  iis,  qui  Paralyf  cor^ 
repti  fuere  y efl  , ut  quovìs  anno  ad  aquas  m inerales  sulphureas 
se  conferant  . Alien  lih.  eh.  artic.  56 é. 

LUiso  di  quef  Acque  (sulfuree  di  MofFat)  e felice  nelle  para-, 
lifie  . Il  sudd.  Saggi  d’Edimburgo  tom.  1,  art,  7.  ove  narrasi 
di  alcuni  presi  dalla  Paralisia  , e ricuperati  coll’  uso  di  tali 
Acque  sulfuree  , 
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verchia  coesione  e imperfetta  mescolanza 
de’  suo:  elementi  ; o acciaccate  per  alcii- 
ni  liquori  addensati  e rattenuti  ne*  cana- 
li paralleli  alle  diramazioni  nervose  ; ov- 
vero anche  irritate  da  particelle  pugne- 
recce  de!  mentovato  sugo  nerveo  , o da 
sieri  mordaci  insinuati  ne'vasi  delle  menv 
brane  e della  tessitura  cellulare  de*  nervi, 
sono  le  cagioni  immediate  e pm  frec|uen- 
tì  de’  sopraddetti  malori  • 

A tah  morbose  aifezioni  dee  ripara- 
re mirabilmente  la  nostr’Acqua  minerale  , 
la  quale  , come  di  sopra  si  è detto  ^ re- 
prime il  bollore  e il  rigonfi iiiiento  de^ 
fluidi,  toglie  il  lentore  de’  medesimi , rat- 
tempera  la  salsuggine  e c|aalsisia  acrimo- 
nia che  in  essi  predoraini,  netta  e stura 
incanali  , c corrobora  i solidi . 
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T/uso  attuale  di  questVAcqua  e ri» 
serbato  ai  tre  mesi  estivi  e principalmen- 
te alla  fitta  state,  dove  la  sete  suoresse- 
re  maggiore,  e più  aperti  i canali  del  cor- 
po . Ma  se  ci  striglie  il  bisogno  , e bin- 
dugiare  fino  a quel  tempo  possa  esser  di 
danno  , si  potrà  usarla  in  ogni  stagione  , 
conciossiachè  (*)  in  ogni  stagione  ritenga 
la  medesima  limpidezza  e il  medesimo 
o quasi  medesimo  odore  e sapore,  l'uo 
ella  praticarsi  con  sicurezza  sì  ne’  fan- 
ciulli , che  ne’  vecchi  ; non  ha  pro- 
dotto il  minimo  sconcerto  in  più  donne 
gravide;  e si  può  credere  con  moka  pro- 
babilità che  tanto  le  donne  fàcili  a scon- 
ciarsi y quanto  le  sterili  per  inorganico  vi- 


'«e 


(i)  C&terum  sunt  qu&dam  aqUA  , quarum  privata  ratio  in 
eleBionihus  effe  dehet  , tum  ob  speciaUm  e a rum  naturam  quoti- 
het  tempore  idoneam  , tum  ob  patientis  urgentem  tiecejfttatem  > 
Ergo  quA  scmper  fincer&  servantur , scmpcr  sunt  utìles  . Baccl 
Àe  Thermis  Lib.  2 a Cap.  10^ 
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zio  , possano  ritrarne  uno  specifico 
to  {i)  . 


II  metodo  di  pigliarla  c i’istesso  che 
quello  di  ogni  altra  minerale . Si  suol 
premettere  un  gentil  solvente  (a)  , affine 
di  ripulire  le  prime  vie;  poscia  comin- 
ciarne la  bibita  da  una  piccola  quantità , 
per  indi  accrescerla  di  mattina  in  matti- 
na per  cinque  o sei  giorni , finché  si  giunga 
alla  somma  dose,  nella  quale  dopo  d^es- 
sersi  trattenuto  per  altrettante,  si  ritorna 
a mano  a mano  a diminuire  la  quantità , 
come  si  è fatto  neiraggrandirla . Per  d'e- 


(i)  Hanno  ( le  Acque  minerali  sulfuree  di  MofFat  ) un 
buon  effetto  in  alcuni  acceffi  di  vapori  , e di  melancolia  ; e con 
ffiujìi\ia  fi  vantano  per  un  rimedio  contro  la  fierilità  , impc'roc- 
chc  hanno  sovente  guarite  delle  donne  , che  disperavano  di  fi- 
guiUQlan\a  . Sono  buone  ancora  contro  le  àebole\\ey  ed  altri  ma- 
lori proprj  del  sejjo  . I Saggi  sovrac.  d’Ediroburgo  tom.,  i. 
artic,  7. 

(x)  li  Cocchi  ne!  Trattato  dei  Bagni  di  Pisa  cap.  é.  cos) 
scrive  m proposito  del  preparare  il  corpo  avanti  l’uso  deli’ac- 
qne  minerali  . Non  molto  s'intende  la  ragione  perchè  egli 
( Mercuriale  } voglia  che  avanti  airuso  ài  quefie  termali  V uo- 
ino  fi  cavi  sangue  , e fi  prepari  , e fi  purghi , cioè  prenda  de- 
»li  sciroppi  y e delle  medicine  solutive  , mofirando  l*  espe- 
rienza che  tal  metodo  è inutile  cì  incomodo  e sovente  dannosoy 
e che  niun  farmaco  può  mai  meglio  dcll'ifieffe  acque  termali  at- 
icnuare  gli  umori  * e render  loro  la  convenevole  mc[colan\a  ^ 
temperie  # M.a  ciò  può  ben  condonarfì  all'età  in  cui  viffe  quel 
valente  uomo  5 nella  quale  non  era  ancora  la  medicina  ripulita^ 


Di  Valle  d’  J magna  41 

terminar  poi  la  dose  ^ da  coi  si  deve 
principiare  , e quella  a cui  si  deve  per- 
venire 5 e in  essa  persistere  , non  v’^ha  re- 
gola alcuna  stabde  e certa  . Chi  è bevi- 
tore di  acqua,  potrà  cominciare  da  mag- 
gior quantità  , chi  non  lo  è , da  ni  no- 
r-*.  E però  alcuni  cominciano  da  una 
libbra  , e da  una  libra  e mezzo  di  Acqua, 
e giungono  alle  sei  o sette  libbre,  senza 
più  oltre  progredire  ; altri  dalle  tre  , ed 
ascendono  allegramente  infino  alle  dieci  , 
dodici,  e più  ancora.  Di  più  un  male 
leggiero  e recente  non  abbisogna  di  quel 
peso  di  Acqua,  e di  quella  lunghezza  di 
cura  , che  sono  indispensabili  in  uno,  che 
sia  grave  e fortemente  radicato  . Anche 
uno  stomaco  debole,  che  ripugni  a quel- 
la bevuta,  che  si  reputa  necessaria  al  di- 
scacciamento del  male  , non  dee  cestri- 


come  ella  e al  presente  , dalle  sordide  medicature  , E potrebbe 
forse  anco  dirfi  , eh' Ei  Jion  avcjfe  ancora  avuto  Voccafìone  d’os- 
servare in  fatto  , come  ora  fi  ojfcrva  , che  è vano  il  timore  eli 
egli  moftra  d'avere  , che  vi  foffe  pericolo  ^ che  queji’acque  rima- 
nejfero  nel  corpo  ejfendo  bevute  , e che  efiernamente  applicate 
ri  spiga  e fiero  in  dentro  ì rei  umori  . Al  che  ripugna  la  cognifto- 
ne  delle  for^e  del  corpo  vivo  , e l’esperienza  ifiefia  dell'  acque  ^ 
che  molto  meglio  fi  ha  nel  nofi'o  secolo  , che  e del  suo  certa’'" 
minte  piu  felice  , almeno  per  li  beni  dell' intelletto  » 
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gnersi^  ma  fk  d'aopa  proporzionar  k be- 
vanda alia  di  lui  attività  , e sì  supplire 
alla  scarsità  delia  dose  con  Tuso  piu  ìun- 
go  e non  interrotto  della  medesima. 


crescere  gradatamente  i!  volume 
deir  A eque  ^ finché  sì  arriva  al  massimo 
peso  ^ la  è cosa  che  torna  bene  in  chic- 
chessia ^ ma  spezialmente  in  colui  , che 
più  che  deifiacqua  è amico  del  vino  ^ e 
ciò  afiine-  di  accostumare  Io  stomaco  a 
un  liquore,  che  non  gli  è troppo  simpa- 
tico. Chi  per  lo  contrario  è solito  d'in- 
gozzare delle  buone  giare  di  acqua  , può 
intraprendere  a dirittura  una  generosa  be- 
vuta di  Acqua  minerale^  e o permanere 
ogni  dì  nella  medesima,  o minorarla  od 
accrescerla  a piacere,  (osi  ancora  chi  va 
a grado  a grado  salendo  , e ritrccedendo  ^ 
dopo  d’essersi  alcuni  dì  termato  in  una  be- 
vuta uniforme  del!’Acc|ua  medesima,  non 
dovrà  attenersi  in  ciò  fare  a una  scrupo- 
losa proporzione,  ma  potrà  berne  ciascuna 
mattina  or  più  or  meno  secondo  la  pro- 
pria Iena  , che  nasce  dalla  disposizione 
dello  stomaco,  la  quale  suol  variare  gior- 
nalmente per  più  cagioni,  che  qui  non 
sono  da  raccontare  • 


V 
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Inoltre  non  è necessario  i!  cioncarne 
le  settanta  e le  ceat’once  in  pochi  minu- 
ti , come  fa  taluno  appena  fiata  odo  fra 
un  calice  e Taltro  , ma  si  può  berle  con 
comodo  entro  lo  spazio  di  due  o tre  o- 
re  ; e si  può  altresì  da  chi  è dilicato  pi- 
gliare fra  un  bicchiere  e faltro  un  pizzi- 
co di  canne! lini  , o anici  , o finocchini 
confetti  5 o cjuaìche  pochetto  di  conserva 
di  cedro,  o di  cedrato  candito,  per  (Con- 
fortare Io  stomaco  e incorraggirlo  a una 
nuova  bevuta  , 

Fresa  che  sia  la  cotidiana  dose  delF 
* 

Acqua  , ad  altri  giova  per  renderla  il 
passeggiare  per  la  casa  , o alla  campagna 
in  maniera  di  non  riscaldarsi  e di  suda- 
re ; ad  altri  lo  starsene  sdrajato  sopra  di 
un  canapè  , o seduto  a c|nalche  giuoco  , 
che  non  impegni  , ma  diverta  la  niente  ; 
a chi  passa  più  facdrneiire  coll’  applicare 
de'  panni  lini  calducci  alla  regione  del- 
lo llomacu  , a chi  collo  starsene  coricato 
in  letto  con  perfetta  tranquillità  d'animo 
e di  corpo  , 

Quegli,  a cui  passa  con  facilità,  la 
suol  tramandire  per  le  vie  delforina  lim- 
pida e cristallina  poche  ore  dopo  di 
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veda  bevuta  ; a chi  stentatamente  ^ [esce 
dal  corpo  assai  più  tardi  , e spesso  nel 
dopo  pranzo  5 e T orina  non  è sì  chiara, 
nè  si  trasparente  com’esser  dee  . Ad  alcu- 
ni per  cfualche  di  smuove  il  corpo  , scar- 
seggiando Torina  ; poi  si  fa  questa  ab- 
bondante , ristngnendosi  il  corpo  . E do- 
ve abbia  difficoltà  a passare  per  V una  o 
per  Taltra  strada  , se  ne  potrà  ajutare  T 
uscita  collo  stemperare  nel  primo  bicchie- 
re mezzfoncia  di  Tartaro  solubile,  o due 
once  di  iVianna  bianca , e replicar- 
ne ruso  alternaTivamente  un  di  sì  e ua 
dì  no,  iiQchè  fa  di  mestieri. 

Ne^  niah  esterni.,  come  rogna  , er- 
peti, volatiche,  scabrosità  della  pelle,  ul- 
ceragioni  , macchie  p’^uriginose,  foroncoli^ 
pustole  , tubercoletti  , gonfiezze  edemati- 
che , o scirrose , ed  altre  simili  magagne 
airuso  interno  deirAcqua  vuoisi  accop- 
piare resterno  ; che  consiste  o nel  bagno 
universale  del  corpo,  o in  un  mezzo  bagno, 
o in  un  pirticolare  delle  parti  c ffese  • 
Ne'  corpi  robu^-ti  , e in  cui  T Acqua  spe- 
ditamente se  if  esce  la  mattina  , si  può 
praticare  il  bagno  nel  dopo  pranzo  quat- 
tro o cinque  ore  dopo  il  desinare  ; 
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^deboli  e dilicati  avranno  luogo  i fomen- 
ti e le  strolìnazioni  fatte  piu  volrc  alle 
parti  offese  con  panni  lini  inzuppati  nelf 
TAcqua  Minerale  soventemente  riiiiutata-, 
riservando  il  bagno  ^ o il  mezzo  bagno 
del  corpo  a quel  tempo  in  cui  sieno  ter- 
minate le  bevande  delì’Acqua  . Il  simile 
è da  farsi  ne’  mali  nervosi  ^ ne’  quali  sa- 
rà profittevole  ancora  la  doccia  ^ o sia  Io 
stillicidio  alla  nuca  , o alle  membra  rat- 
tratte , o stupidite  , o addolorate  , e ol- 
tre alla  doccia  gioverà  anche  il  lutarle,  o 
sia  lo  impiastrarle  del  fango  zuìfureo  men- 
tovato di  sopra  e rimpiastrarle  tostocchè 
la  prima  coperta  si  è nseccata  : non  om- 
mettendo  in  verun  tempo  le  injezìoni  fat- 
te cogli  schizzato)  dell’ Acqua  medesima  ^ 
dove  vi  fossero  o ascessi  o seni  fistolo- 
si ^ G esaleerazioni  di  vescica^  dell’ute- 
ro ^ del  retto  intestino,  le  quali  inie- 
zioni saranno  tanto  più  efficaci  e virtuo- 
se, quanto  l’Acqua  sarà  usata  tale  quale 
scaturisce  dal  Fonte  , colla  naturale  fred- 
dezza , che  le  da  la  stagione  , o non  sia 
ella  più  che  appena  intiepidita  o ai  rag- 
gi solari , o a bagnomaria  con  im  legge- 
rissimo fuoco  • 
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Circa  poi  la  maniera  di  vivere  nel 
tempo  di  cotal  medicatura  , egli  non  de-« 
ve  essere  nè  sì  austero  , nè  si  obbligato 
alle  difficili  regole  ^ che  talvolta  si  'pra- 
ticano con  danno  de’  pazienti  , o alme- 
HO  con  vantaggio  minore  di  quello  che 
si  dovrebbe  ottenere.  ( ly)  • E in  primo 
luogo  se  in  ogni  tempo  sono  da  fuggirsi 
i cibi  e le  bevande  , che  o difficilmente 
si  trasformano  nella  natura  de’  nostri  u- 
luorì  , o sono  atte  ad  indurre  viscidità  e 
acrimonia  ne’  fluidi  ed  urto  soverchio  ne’ 
solidi  , tanto  piu  si  debbono  schifare 
Bcli’attiral  presa  dell’Acqua  minerale.  Di 
tali  sorte  sono  i grassi  di  qualunque  ani» 
nialcj  le  carni  cariche  d’aromi ^ le  salate^ 
le  profumate;)  gli  untumi.,  i salumi  e di 
magro  e di  grasso  5 i frutti  secchi  oleosi 
piccanti  5 i legumi  , i vini  potenti  e ge- 
nerosi , i rosoli  , r acquavite  , e simili  . 
Le  robe  poi  fliciii  a digerirsi,  ed  accon- 


(ij  Vedaii  i’elegante  Dlf:orso  del  Signor  Orazio  Maria 
Pagani  dell' Acque  di  Recoaro  , e delle  regole  concernenti  il  lor 
uso  , nel  eguale  bandisce  lo  Jtitico  inco/nouo  e ancora  dannoso 
rigor  delle  reg  le  , che  dai  inedia  troppo  gelofl  e circospetti  Ji 
prescrivono  contro  ragione  4 eiii  beve  l'att]ue  miiieraii  ; 
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ce  a temperare  e a risarcire  gli  timori^  e 
far  con  esso  loro  uii'otnma  miscela  ^ pa- 
nnina sempre  e iiiassinie  ne!  tempo  delT 
uso  deir  Acqua  da  praticarsi  : vale  a dire 
le  tenui  e leggere  minelìre  or  di  cose  fa» 
rinose  ^ ed  ora  di  semplici  ortaggi , i te» 
neri  antipaiti  di  ce/vella  , di  animelle  ^ 
di  fegati  di  sano  e giovane  animale  , le 
carni  cotte  alleiro  , ed  arrosto  o di  ca- 
strato ^ o di  capretto,  o di  vitella  , o di 
cappone  o di  puììaftra  ^ o di  piccione  ^ 
o di  uccelli  ^ o di  selvanci  ^ condite  an- 
cora con  qualche  aromatico  vegetabile  . o 
con  qualche  droga  attenuante  • Le  frutte 
e ferbe  sono  parimente  ottime  in  ogni 
circostanza , anzi  le  acque  termali  ug*- 
giungono  una  ragione  per  anteporle  ad 
altrettanta  materia  animale*  Dovrehbono 
pur  saperlo  i pili  provetti  nella  sapienza 
Pitagorica  (1);  e sono  ottime  sì  crude 
che  cotte  ; anzi  gli  erbaggi  acconci  aii» 


{ij  Antonio  Cocchi  in  una  delle  sue  lettere  mss  di  cui 
diversi  frammenti  sono  stali  dati  alla  luce  dal  dottissimo  Si- 
gnor Dott,  Andrea  Fasta  nella  sua  Opera  delle  Voci,  Manie- 
re ài  dire  ec^ 
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Gora  con  olio  e con  aceto  non  ne  sono 
esclusi;  siccome  non  sono  esclusi  i sughi 
espressi  de'  vegetabili  (i)  e fra  gli  altri 
quello  de’'  limoni  , che  unito  alT  acqua 
ed  al  zucchero  ne  forma  la  deliziosa  be- 
vanda detta  Linionea  * E come  nella  (la- 
gione  fervida  trovasi  aii  giocondo  refri- 
oerio  nelle  cose  diacciate  . cosi  ancora 
neirattuahtk  delle  passate  deìf  Acque  mi» 
nerali  non  è contro  ragione  Tusarne  eoa 
amorevole  discretezza  e a pasto  (2),  e 
fuori  per  la  giornata  eziandio  . 

Che  il  latte  possa  prendersi  o puro 
e pretto  , o mescolato  , o cotto  , abba- 
stanza è noto  a chi  fa  riflessione  alfinti» 


(i)  I sughi  acidi  sì  minerdli-iche  vcgetahili  tracannati  così 
puri  a pretti  potrehhono  per  avventura  togliere  la  naturale  unio- 
ne de"  minimi  componenti  del  sangue  , inducendo  maggior  eoe- 
Jione  nelle  particelle  terreflri  , e sì  co/lrignendo  a discìorsì  le  ac- 
quosi : ma  mescolati  a molV acqua  hanno  virtù  disgregativa  so- 
pra ogni  fluido  , e sopra  qualfìfìa  maniera  di  particelle  compo- 
nenti d’efl'o  fluido  , e in  oltre  pojfeggono  facoltà  orinativa  affai 
utile  In  ogni  sorta  d’idn  pifta  ^ dove  fi  pratichino  colla  dovuta 
ciritospefione  , li  sovraccit».  Sig.  Andrea  Patta  nella  meel-esima 
Opera  alla  voce  Acido. 

(1)  Io  ho  usua  per  me  e lasciata  usare  a miei  infermi 
i acqua  diacciata  a pa(ìo  anche  in  tempo  delle  bagnature  dell' 
acque  termali  , col  solito  vantaggio  "aiutar  con  ejfi  la  digeflio- 
e la  miscela  e la  temperanza  degli  umori  . Il  detto  Cocchi 
lett.  inss.  riportata  nella  sud.  Opera  alia  voce  Acqua  diacciata^ 
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ma  coiiposizione  delle  nostr’Acque  . 01«- 
treci ielle  l'universalmente  temuto  co2gu]o_, 
ch'egli  possa  incontrare,  è tolto  ancora 
dalì’esperienza  , la  quale  ci  manifesta  . che 
unito  egli  alle  medesmie  e freddo  e tie- 
pido non  si  condensa  nè  si  rappiglia  . E 
però  collesame  de*  principi  di  quest' A c- 
cjue  , e con  tale  esperienza  devesi  con  si- 
curezza conchiudere  , che  se  non  è per 
vano  timore  da  omniettersi  il  latte  da  chi 
voglia  per  vaghezza  e piacere  servirsene, 
tanto  più  egli  è praticabile  con  ispcraii- 
za  di  giovamento  in  chi  per  varie  malat- 
tie ne  abbisogna^  o preso  solo  alternati- 
vamente colfAcque  suddette  ^ o tagliato 
colle  medesime  f 

Inopportuna  ancora  sarebbe  la  proi- 
bizione della  cioccolata  ^ e del  calFè  ^ 
quando  invece  io  non  saprei  che  com- 
mendarne il  discreto  lor  uso  ^ massima- 
mente in  chi  è accostumato  a così  fatte 
bevande.  La  facoltà  nutritiva  e corrobo- 
rante (i)  della  prima  ^ e la  virtù  assot- 


{i)  La  cioccolata  optime  nutrii  , ventriculum  rohorat  , svi- 
TÌtus  recreat  , vires  àehìlitatas  infiaurat  , Ó'  intdr  aphrodijìaca 
T4cens^tuT  , GeofFroj  de  Mater^  Med>  artic,  ig* 
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tigliativa  e piacevolmente  stinìolante  del- 
Faltro  (a)  abbastanza  . ne  li  ditendono 
dalle  rigide  censure^  e li  sostengono  an- 
che ncirattualìtà  della  medicatufa  dell’ 
Acque  . 

Fatte  adunque  ìe  conveJievoli  bevu- 
te d’Acqua  la  mattma  a digiuno  cinque 
o sei  t re  avanti  il  pranzo,  pigliato  dopo^ 
se  vuoisi,  il  cioccolate,  una  pappa,  od 
altro,  e fatto  un  competente  pasto  a de- 
sinare , e preso  fra  ’l  giorno  il  caffè 
qualche  bicchiere  d'  acqua  o semplice  o 
diacciata  o cedrata  o limonea  o acconcia 
con  altre  maniere  di  sciroppi  , o sorbet-» 
to  o simili  gelati,  per  estinguere  la  sete, 
sarà  a proposito  una  cena  piuttosto  ri- 
stretta e parca  , aflinche  si  trovi  il  v@n- 
tricoVj  meglio  disposto  a ricever  l’Acque 


5 


la  mattina  vegnente 

o 


(i)  iJ-etf  sorhìtlo  ( cafFe  ) In  crnpult  , ventncuU  ìmhscìU 
l'uate  , cìhoriini  ìnappetentìx  y dolor'bus  colicis  flatulent  i , m^n- 
Jìuin  suppre  fione  , somnolenùa  , Ù"  morbis  foporofìs  fcUctter 
xhibetur  Ve'itrUulu'n  eavn  roborat  , ai  cìborum  concoH’orLent 
cin  vcrflcuni  i/n  plunmii’n  coniucìt  , cerebrum  & spìrìtus  ani- 
males  recre  it  , ìn^eniiim  etìa  a acuit  , mente  nque  moefl  ' n , T , 
Ut.  Ita  die. un  , torpcscenuni  cxatat , ad  funclnoncs  obeundas 
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E per.  fare  alcun  cenno  della  situa- 
zione  del  lenire  e de’  luoghi  5 che  pos- 
sono servire  d'ahitaziune  a chi  si  deter- 
niioa  di  portarvisi  ii  più  d’av vicino  per 
averne  anche  migliori  vantaggi,  già  si  ha 
detto  di  sopra , che  così  fatto  Fonte  e 
lontano  dal  Villaggio  di  Sant’’  Omobono 
quasi  mezzo  miglio  . In  questo  Villaggio 
v'hanno  alcune  case  , che  ceri  uni  degli 
abitatoli  non  saranno  alieni  c’accordare 
altrui  per  tutto  ii  tempo  che  richiedesi  a 
prender  V ^.cqiie  . !n  poca  distanza  del 
medesimo  Fonte  evvi  il  Comune  di  Vai- 
secca  , dove  pure  non  sarà  difficile  il  ri- 
trovar alberghi.  A mezzogiorno  lontano 
un  migiio  incirca  vlia  c|ueilo  di  S.  Ber- 
nardino provveduto  sufficientemente  di 
case  parte  di  alcuni  Signori,  parte  di  al- 
cuni Sacerdoti,  e parte  di  villici.  Negli 
altri  Comuni  poi  sparsi  in  quà  e ia  là 


alacrìorcm  & promptìorem  efficìt  ; sanguìnls  motum  fermentata 
•viLTii  suscitai',  fo/nniim  pellìt',  humores  lentos  ac  spijjos  dttenuat 
ér  dljj'olvit  : diurcfìm  promovet  -,  ér  menses , atque  edam  alvum 
■srpc  suhducit . Hinc  tot  encomiìs  & laudlhus  a quìbusdam  corn- 
mendainr , Lo  stesso  1.  cit.  2 3. 
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per  tutta  la  Vallata  saia  facile  il  riiiNe- 
nire  alloggi  più  o meno  comodi. 

A chi  poi  o non  aggradisse  di  sog-* 
giornare  in  detta  Vallata,  o non  venisse 
fatto  di  ritrovarvi  abitazioni,  gli  sarà  a- 
gevole  lo  stabilirsi  in  Almenno,  Questa 
è una  Terra  lontana  dalla  Città  di  Ber- 
gamo otto  miglia , e quattro  dal  Fonte 
minerale;  ed  è presso  airimboccatura  del^ 
la  medesima  Valle  d'imagaa  . Le  strade  , 
che  mettono  a questa  Terra  , sono  tutte 
comode  per  cavalli  e per  carrozze,  tanto 
quelle  provenienti  dalla  Città  , come  da 
ogni  altra  parte  ^ laddove  Valtre  , che 
internano  nella  detta  Valle,  sono  piut- 
tosto scabrose  , ed  ai  pedoni , ai  cavalli 
o muli  solamente  accessibili  • Ella  è divi- 
sa in  due  Ville,  Luna  detta  Almenno 
San  Salvatore,  Faltra  Almenno  San  Bar- 
tolommeo  , entrambe  vaghe , popolate  ^ 
deliziose.  Sono  in  sulla  sponda  occiden- 
tale del  Fiume  Brembo,  dove  i dilette- 
voli punti  di  veduta,  Torizzonte  da  mat- 
tina a sera  senza  ostacoli  e immensamente 
esteso , una  corona  di  fruttifere  colline , 
che  è loro  in  ischiena  verso  tramontana  , 
e Fameoità  e la  sàlubtità  dell’aria , sono 


53 


Di  V .die  d' (magna 

il  naturale  ornamento  delle  molte  case  e 
fabbriche  antiche  e moderne  , che  com- 
pungono queste  Ciiie  Ville.  Quivi  v han- 
no osterie  agiatissime  : que’  Nobili  che 
colà  villeggiano  , e que’  Cittadini  che  vi 
abitano  , pieni  di  gentilezza  c di  socia  bi- 
lità  facilmente  si  recheranno  a piacere  di 
assegnare,  o d'appigioirare  a certuni  degli 
Infermi  concorrenti  un  appartamento  , o 
un  domicilio  . Questo  sito  per  verità  vsa- 
rebbe  appropriato,  tanto  piu,  che  essen- 
dovi soiamente  cjuattro  miglia  di  loota-* 
nanza  dal  Fonte  minerale  , non  verrcb-- 
bero  r Acque  c|uivi  recate  a discapitare 
cotanto  ; qualora  principalmente  fossero 
trasportate  da  persone  fedeli  e spedite  in 
buoni  vasi  o di  vetro  o di  cristallo  o di 
terra  invetriata  o in  altra  maniera  di  re- 
cipienti dei  meno  porosi  , i quali  vo- 
gliono essere  riempiti  , e perlèttamente 
turati . E come  la  poca  distanza  il  com- 
porta, così  sarebbe  opportunissimo  Faver» 
le  ogni  dì  fresche  ed  appena  staccate  dal. 
Fonte  col  mandare  ad  attìgnerle  ogni 
notte  , od  ogni  mattina  per  tempo  . E 
non  solamente  il  soggiorno  nelle  mento- 
vate due  Ville  sarebbe  comodo  per  la  vi- 

r 3 
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cinanza  ' alTAcqua  nostra  minerale  ^ ma 
anche  le  piacevoli  passeggiate  or  per  gli 
ameni  campi*  e per  le^  apriche  colìinette  ^ 
or  lungo  ie  sponde  del  vìciii  Brembo  , 
Taria  temperata  e vivace^  F aggradevole 
c oioconda  società  ; i coiti  metodi  d’acri- 
coltura,  alcuni  moiinmenti  d'antichità  (t) 
degni  d’essere  considerati,  che  colà  esi- 


(i)  Fra  "li  altri  la  Chiesa  volgarmente  chiamata  di  San 
'Tome  hiori  di  dette  ville  , e ’l  pezzo  del  Ponte  detto  cointl- 
nemente  della  Regina  , che  è in  mezzo  al  letto  del  Brembo  ^ 
vicini)  alle  medesime  , sono  due  monumenti  antichi  , che  pa. 
reggiano  i più  vaghi  e più  magnifici  , che  altrove  si  vegga» 
no  . La  figura  della  Chiesa  è rotonda  alla  maniera  del  famo- 
so Panteon  di  Roma  ; il  pavimento  mosaico  , la  {frattura  del 
vero  guffo  antico.  11  Celebre  Monsignor  Bianchini  , che  la 
visitò,  asserì  non  aver  veduto  in  tutto  ii  corso  de’ suoi  viag- 
gi tempio  cristiano  nè  più  eieganre  , nè  più  antico  di  questo, 
li  pezzo  del  Ponte  consiste  in  tre  Archi  soli  costrutti  di  gros» 
si  macigni  parallelepipedi,  e gli  altri  cinque,  di  cui  due  erano 
loro  in  fianco  a mattina  , e tre  a sera  , sono  demoliti  . Dal- 
la sorprendente  mole  di  questi  tre  Archi  vuoili  eh’  egli  fia 
staro  opera  Reale  , giacché  l’epoca  e l’autore  della  sua  fonda- 
zione ne  sono  affatto  all’oscuro  . Dalle  Storie  di  Bergamo  dei 
Padre  Celestino  , e de!  Farina  fi  ha,  che  fino  nell’aniio  1495. 
Pultimo  di  Angusto  questo  Ponte  rovitiaire  , il  quale  appunto 
cogli  altri  Archi  accennati  mettea  dall’una  all’altra  sponda  di- 
stanti 71.  cavezzi  , e piedi.  Il  piano,  sù  cui  fi  tragitta  va, 
è di  2,  cavezzi  di  larghezza  . L’arco  maggiore  , che  ora  ve- 
desi  a mattina  a lato  dei  due  meno  grandi  , eh’  erano  nel 
mezzo  del  Ponte  istesso  , corrisponde  ad  un  altro,  eh’  era  ai 
di  là  di  queftì  due  di  mezzo  ; ed  è di  9.  carezzi  di  altezza 
ed  8.  tavezzi , ed  un  p*ede  di  larghezza  . 
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stono , sono  tutte  cose  valevoli  a ri- 
c^ear  Taniaìo  , e a disporre  le  sode  , e 
le  scorrenti  parti  del  corpo  a ricevere 
dairAccjiva  medesima  que"  pronti  e saia- 
tevoli  effetti  ^ che  si  desiderano  • 
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